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Comiso: contro 
i missili 
le firme sono 
già 528.000 


★ Mercoledì 12 maggio 1982 / L. 400 


In Sicilia 528 mila persone hanno già firmato la petizione 
popolare per la sospensione dei lavori nell'aeroporto di Comi¬ 
so. E ieri una nutrita delegazione del movimento siciliano per 
la pace ò venuta a Roma per tentare direttamente un dialogo 
con gli ambasciatori di Urss e Usa e per esporre loro le ragioni 
di una lotta che riguarda ormai l'intera regione. Gli ambascia- 
tori delle due «superpotenze», sia pure in modo del tutto 
interlocutorio, hanno manifestato disponibilità al colloquio. 
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Appello del Comitato centrale e della CCC 

Contro mafia, camorra 
e terrorismo 
una battaglia decisiva 
per la democrazia 

La relazione di Pecchioli e gli interventi - Bufalini commemora 
La Torre e Di Salvo - Luigi Colajanni membro della Direzione 


Mentre segna il passo lo sforzo di Perez De Cuellar 

Londra invia altre forze 
Sbarco ormai imminente 

Ancora uno scontro: colpita nave argentina 

La Thatcher ha deciso di affrettare i tempi detrazione militare - Quindicimila gli uomini impegnati 
Salpate altre tre fregate armate di missili - Ora viene considerato zona di guerra tutto l’Atlantico meridionale 


INTERVISTA 
A NAPOLITANO 

Impres¬ 

sioni 

dagli Usa 
dove il 
«reaga- 
nismo» è 
discusso 


ROM A — Fare della battaglia contro la mafia 
e la camorra, come e stato per la battaglia 
contro il terrorismo, una grande questione po¬ 
litica nazionale con la consapevolezza che si 
tratta del problema decisivo per la democrazia 
italiana. Questa è l’indicazione scaturita dalla 
sessione straordinaria del Comitato centrale e 
della Commissione centrale di controllo svol¬ 
tasi ieri alle Botteghe Oscure nel commosso 
ricordo dei compagni Pio La Torre e Rosario 
Di Salvo. L’assemblea ha osservato un minuto 
di raccoglimento in memoria dei due compa¬ 
gni barbaramente trucidati. 

Al termine dei lavori, CC e CCC hanno ap¬ 
provato all’unanimità la relazione del compa¬ 
no Ugo Pecchioli sollecitando «tutte le forze 
emocratiche, il Parlamento e il governo, i 
corpi e gli apparati dello Stato ad una azione 
di fondo immediata e permanente per libera¬ 
re il paese dalla criminalità organizzata della 
mafia e della camorra, dall’attacco eversivo e 
terroristico». Il documento soggiunge: «E ne¬ 
cessario e urgente difendere la convivenza ci¬ 
vile, le basi della democrazia e del libero espli¬ 
carsi della vita politica, le regole fondamentali 
di una sana attività sociale e produttiva. A tal 
fine il PCI sottopone all’attenzione dei partiti 
democratici le proposte indicate nella relazio¬ 
ne e nel dibattito perché, al di là delle diverse 
posizioni politiche, sia possibile intraprendere 
un’opera comune per ristabilire in tutto il pae¬ 
se il pieno rispetto della legalità repubblicana 
e del potere delle istituzioni democratiche». Di 
conseguenza, CC e CCC «impegnano i comuni¬ 
sti di tutta Italia a promuovere una mobilita¬ 
zione di massa contro la mafia e la camorra, 
saldando l’obiettivo del rinnovamento dello 
Stato e quelli della difesa della pace e dello 
sviluppo sociale, civile e produttivo del Mezzo¬ 
giorno». 


La seduta del CC e della CCC era stata aper¬ 
ta dal compagno Bufalini il quale aveva pro¬ 
nunciato commosse parole in ricordo di La 
Torre e di Di Salvo. «Questa nostra riunione — 
ha detto — è dedicata proprio a come sviluppa¬ 
re la lotta portata avanti da La Torre con lun¬ 
ga coerenza, con lucida concretezza, con cre¬ 
scente efficacia, contro il sistema mafioso ed i 
suoi crimini, contro il dilagare dei delitti della 
mafia, per il risanamento c il progresso della 
Sicilia e per la pace». 

Pecchioli ha poi svolto un’ampia relazione 
in cui ha esaminato i nuovi connotati che ma¬ 
fia e camorra hanno assunto in questi ultimi 
anni ed il senso della sfida politica lanciata 
con l’uccisione di La Torre. Colte quindi diver¬ 
sità e affinità con il fenomeno terroristico, 
Pecchioli ha indicato le più urgenti iniziative 
politiche e legislative. 

Nel dibattito sono intervenuti i compagni 
Cerroni, Luigi Colajanni, Corallo, Bassolino, 
Michelangelo Russo, Turci, IMartorelli, Bar¬ 
bieri (di cui riferiamo oggi), Mussi, Poli, Giu¬ 
seppe D’Alema, Oechetto, Ambrogio, Sandra 
Zagatti, Mannino, Geremicca, Tommaso Ros¬ 
si, Antonella Inserra, Simona Mafai, Franco 
Longo, Speciale c Franca Prisco (i cui resocon¬ 
ti pubblicheremo domani). 

Infine il CC e la CCC, su proposta di Enrico 
Berlinguer a nome della Direzione hanno de¬ 
ciso all’unanimità di chiamare a far parte del¬ 
la Direzione del partito Luigi Colajanni, nuo¬ 
vo segretario regionale del PCI in Sicilia. Ber¬ 
linguer aveva sottolineato come l’elezione fos¬ 
se suggerita dalla straordinarietà della situa¬ 
zione creata dall’assassinio di La Torre e dalla 
rilevanza nazionale dei compiti del partito in 
Sicilia, oltre che dalle capacità personali di Co¬ 
lajanni. 
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Siamo al punto in cui dob¬ 
biamo chiederci se esista an¬ 
cora in Italia un clima cultu¬ 
rale in cui sia possibile un 
dibattito politico anche a- 
spro ma che poggi su una ba¬ 
se oggettiva? Lo sapevo: era 
pericoloso osservare il con¬ 
gresso della DC con rocchio 
più critico ma anche con il 
distacco di chi, non avendo 
nulla da chiedere a quel par¬ 
tito, è interessato a ciò che si 
muove al suo interno e nel 
suo retroterra: mutamenti 
nei gruppi dirigenti, crisi di 
certe idee e di certe ipotesi 
politiche, tipo di rapporti 
con la base sociale e il mon¬ 
do cattolico. Era azzardato 
perché non sarebbe stato di¬ 
scusso e contestato, sarebbe 
stato bollato come «sospet¬ 
to». Sospetto di compromes¬ 
so storico, naturalmente. E 
da chi? Proprio da chi gover¬ 
na non da ieri ma da quasi 
venti anni questo nostro 
Paese insieme alla DC, con i 
risultati che tutti vedono. 

Lascia perdere, mi hanno 
detto: Martelli reagisce così 
perché Forlani e Donat Cat- 
tin hanno perso. Ma se è così 
non bisogna lasciar perdere 
affatto. Proprio chi antiso¬ 
cialista non è. proprio chi 
considera il PSI parte inte¬ 
grante della sinistra italiana 
e come una forza destinata a 
giocare un ruolo essenziale, 
non può, oggi, non porsi il 
problema del vicolo cieco in 
cui rischia di giungere la sua 
politica, e del rischio, quindi, 
per tutta la sinistra. 

Perché parlo di vicolo cie¬ 
co, nonostante i successi at¬ 
tuali di Crasi? Osservando 
le reazioni socialiste al con¬ 
gresso de, io mi domando 
che senso abbia una politica 
che lega il suo successo al 
fatto che nella DC prevalga¬ 
no le forze peggiori, più di 
destra, più anticomuniste: in 
base, evidentemente, al cal¬ 
colo che più la DC è antico¬ 
munista più aumenta il pote¬ 
re di contrattazione e di ri¬ 
catto del PSI (ma non certo 
la possibilità di spostare a si¬ 
nistra la situazione comples¬ 
siva, i blocchi sociali, gli o- 
rientamenti ideali). E che, 
contemporaneamente, non 
prevede un ruolo, una collo¬ 
cazione che non sia un dra¬ 
stico ridimensionamento 
(posto come pregiudiziale 
per una imes-it per U più 
grande forza della sinistra' 
tanto che cerca di sminuire 
nel modo più meschino le co¬ 
raggiose novità della politi- 


A chi 
sono 
rivolti i 
«segnali 
di fumo» 

ca comunista fino a cercare 
di impedire perfino i nostri 
contatti con le socialdemo¬ 
crazie europee. Che cosa ab¬ 
bia di vincente — e di demo¬ 
cratico — una simile politi¬ 
ca (se la forza democratica 
di una politica sta nel non es¬ 
sere solo un calcolo esclusi¬ 
vo di potere ma nella sua ca¬ 
pacita di far avanzare tutta 
la situazione) io non com¬ 
prendo. 

Perciò mi colpisce la rea¬ 
zione di Martelli. Mi colpisce 
non solo e non tanto l’irrita¬ 
zione e lo sconcerto per la 
sconfitta del «preambolo» 
quanto la mancanza di una 
qualsiasi critica seria al 
nuovo segretario De Mita. 
Si, caro Martelli. A te De Mi¬ 
ta non piace perché — pur 
confermando l’alleanza col 
PSI — non accetta di mette¬ 
re (come propone il vostro 
Tamburrano) l’elettorato de¬ 
mocristiano sotto la guida di 
Craxi Ti stupisci e ti indigni 
per questo. Ma che uomo po¬ 
litico è chi ragiona così? È 
un arrogante o un ingenuo? 
La nostra critica a De Mita è 
molto più seria e più forte. 
Noi, a differenza di Martelli, 
pur registrando positiva- 
mente la sconfitta di Forla¬ 
ni, siamo rimasti colpiti dal 
vuoto delle proposte pro¬ 
grammatiche di De Mita, 
dalla sua indifferenza di 
fronte allo scontro reale e in 
atto nella società italiana 
tra destra e sinistra, dal suo 
silenzio sulla questione mo¬ 
rale e sulla necessità per la 
DC di cambiare la concezio¬ 
ne del potere, dalla contrad¬ 
dizione tra la difesa dell'at¬ 
tuale blocco politico-sociale 
e un futuribile in cui si parla 
di «nuova statualità» e di 
«democrazia compiuta». Ma 
siamo rimasti a òche colpiti 
dal travaglio del mondo so¬ 
ciale e ideale che in qualche 
modo si riflette nella DC. 

£ sbagliato per la sinistra 


ragionare così? È sospetto? 
È più grintoso, è più moder¬ 
no ridurre la sua cultura po¬ 
litica, la sua capacità di ana¬ 
lisi della realtà e di guida dei 
processi reali alle invettive 
tanto sanguinose quanto 
strumentali di Formica e di 
Andreatta, per poi rimanere 
insieme a «sgomitare» negli 
enti e nelle banche? Dobbia¬ 
mo ridurci, come sinistra i- 
taliana, a fare il tifo per il 
socialista Di Donna contro il 
de Grandi? Vedo che questa 
è diventata, di fatto, anche 
la tesi del «Manifesto», espo¬ 
sta onestamente da Pintor: 
cominciamo così, egli sem¬ 
bra dirci, poi da cosa nasce¬ 
rà cosa. Triste fine del maoi¬ 
smo. Non sarebbe meglio, 
invece, cominciare a pren¬ 
dere atto del vicolo cieco in 
cui ci si è cacciati e tentare 
di rimettere in moto le cose 
un po’ più nel profondo per 
costruire una uscita da sini¬ 
stra per la crisi italiana? 

Come è del tutto evidente 
per chi abbia un minimo di 
onestà politica e intellettua¬ 
le, il congresso democristia¬ 
no non ha significato per noi 
che si possa tornare a non si 
sa quali connubi. Tutto il 
contrario. Ha dimostrato 
che le politiche seguite in 
questi anni non reggono. Non 
regge la politica democri¬ 
stiana del «preambolo»; non 
regge lo strano disegno del 
PSI di combattere la DC, col 
consenso della DC, e facendo 
la concorrenza ad essa sul 
terreno dell’anticomunismo; 
comincia a entrare m crisi 
l’ipotesi del cosiddetto «polo 
laico». E allora? Allora a noi 
sembra che si tratta dì av¬ 
viare un processo politico 
nuovo, una alternativa di i- 
dee, di programmi, di conce¬ 
zioni del potere, guidato dal¬ 
la sinistra ma in cui non ci 
siano egemonie precostitui¬ 
te. in cui chi ha più filo tesse¬ 
rà, e che coinvolga anche 
forze popolari cattoliche in 
movimento, ceti emergenti, 
culture diverse. 

Questo era, ed è, il «segna¬ 
le di fumo» che a me sem¬ 
brava di dover lanciare dopo 
il congresso de, caro Labrio¬ 
la. Non era un segnale verso 
De Mita, ma — questo è il 
bello — proprio verso il PSI, 
compresi uomini come Spini 
e Martelli. È triste, ed è av¬ 
vilente. che essi rispondano 
cosi. Vuol dire che sentono di 
non avere filo con cui tesse¬ 
re una nuova tela? 

Alfredo Reichlin 


Liquidazioni: da domani la legge a Montecitorio 
ma il PSI è contro il ricorso al voto di fiducia 


No del Parlamento 
alle sanzioni 
contro l’Argentina 

Pajetta: le condanne espresse in una sola 
direzione hanno favorito questa guerra 


ROMA — Il parlamento ita¬ 
liano non approva la via del¬ 
le sanzioni. La crisi delie Fal- 
kland-Malvine deve essere 
risolta invéce per via nego¬ 
ziale, senza ulteriore spargi¬ 
mento di sangue, e l’Italia 
può dare un suo fattivo con¬ 
tributo. In questo senso si so¬ 
no espresse tutte le forze po¬ 
litiche nel corso di un acceso 
dibattito svoltosi Ieri alla Ca¬ 
mera davanti ad un governo 
In evidente Imbarazzo e o- 
rlentato comunque, a questo 
punto, a non rinnovare le 
sanzioni alla loro scadenza li 
17 maggio prossimo. Il mini¬ 
stro degli Esteri Emilio Co¬ 
lombo Infatti ha dovuto fare 
una correzione di rotta di¬ 
chiarando di comprendere le 


«riserve» sollevate dalla scel¬ 
ta delle sanzioni contro l’Ar¬ 
gentina e tentando di ridurre 
la portata, presentandole co¬ 
me un semplice «atto di soli¬ 
darietà con un partner euro¬ 
peo» e come un «mezzo di 
pressione» sull’Argentina. 
Queste argomentazioni, cer¬ 
to riduttive della scelta com¬ 
piuta a metà aprile ma non 
ancora tali da far immagina¬ 
re una svolta, sono state sot¬ 
toposte a dura critica sla da 
forze della maggioranza che 
dall’opposizione. Schierarsi 
infatti con una delle parti in 
conflitto — è stato detto — 

Guido Bimbi 

(Segue m ultima) 



jl: 


BUENOS AIRES — L'incrociatore «Belgrano» mentre affonda, 
colpito da un sommergibile inglese. La foto, è stata diffusa ieri. 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il conflitto an¬ 
glo-argentino ha superato le 
dimensioni, già gravi, di un 
episodio circoscritto e conti¬ 
nua a dilatarsi militarmente 
su tutto l’arco logistico dell’ 
Atlantico. I contatti diplo¬ 
matici, all’ONU, procedono 
con lentezza e fatica. Con¬ 
temporaneamente, però, non 
accenna affatto a diminuire 
uno sforzo bellico che ha 
raggiunto ormai proporzioni 
impressionanti. La «zona di 
guerra» che ieri l’altro aveva 
segnato un altro circolo (di 
100 miglia) attorno all’isola 
di Ascensione, si è ora prati¬ 
camente estesa, per tutto tl 
percorso, da questa base di 
rifornimento fino alle lonta¬ 
ne Falkland, 3.500 miglia più 
a sud. Il problema, per Lon¬ 
dra, è quello di proteggere 
dall'insidia aerea o sottoma¬ 
rina argentina i numerosi 
convogli che solcano le ac¬ 
que oceaniche. 

Una disputa internaziona¬ 
le fra due paesi che, con la 
buona volontà, potrebbe es- 

Antonio Bronda 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE IN PENULTIMA 


All’assemblea degli industriali riproposta la pregiudiziale: scala mobile o contratti 

La Confindustria sceglie lo scontro 


Merloni: il governo 
è «inconcludente» 

Duro attacco airesecutivo e ai sindacati 
Posizioni divergenti anche tra i ministri 


Garavini: il 
rifiuto di 
trattare è 
una sfida 
ai lavoratori 


E il ministro Marcora 
lancia un «salvagente» 

Liquidazioni: il presidente degli industria¬ 
li vuole il referendum o una legge giusta? 


ROMA — Segnali contrastanti e complessi sono stati lanciati 
dalla Confindustria e dal governo in occasione della assem¬ 
blea annuale della associazione degli imprenditori. Qualcuno 
si aspettava la disdetta della scala mobile decisa dal direttivo 
confindustriale del 5 maggio. Ma questo colpo dei «duri» non 
c’è stato. Sono state le dichiarazioni di Orlando e Giancarlo 
Lombardi tese a sdrammatizzare il confronto coi sindacati a 
stemperare le armi dei falchi industriali? Oppure vi è stata 
una sorta di mediazione effettuata dal governo? È difficile 
dirlo, ma il discorso di Marcora (che ha parlato a nome del 
gabinetto intero, come risulta dal telegramma in,iato da 
Spadolini a Merloni) ha fornito agli imprenditori una carta 
per non rompere le trattative coi sindacati. Merloni ha attac¬ 
cato duramente il governo e la «governabilità» cara a Craxi 
parlando di «inconcludenza». Ma sono stati soprattutto l se¬ 
gnali provenienti dalla sala a chiarire gli atteggiamenti degli 
imprenditori. Quando Merloni ha denunciato i «tentativi di 
Indurre le imprese pubbliche al cedimento alla trattativa sui 
contratti, abbandonando il principio della globalità, con l’o¬ 
biettivo di indurre al cedimento anche le imprese private», la 
sala si è scatenata in un applauso frenetico, che e diventato 
ovazione in seguito alla battuta di Merloni: »Se facendo ciò 
siamo stupidi, come ha detto De Michelis alla stampa, ebbene 
lo saremo fino in fondo». Il presidente delia Confindustria, 
riconfermato lunedì all’unanimità meno un voto per il pros¬ 
simo biennio, ha ribadito il no all’avvio delle trattative sui 
contratti -senza un preventivo accordo sulla globalità, senza 
una parallela revisione degli automatismi». Questi «siluri» 
contro le posizioni dei ministri socialisti, sono stati tuttavia 
temperati da qualche allusione »ad una riforma delle isti- 
(Seoue m ultima) Antonio Mereu 


E morto Peter Weiss 
grande drammaturgo 



È morto ieri « Stoccolma per una crisi cardiaca, aU’età di 65 
anni, lo scrittore tedesco Peter Weiss. autore — tra l'altro — 
del «Marat/Sade». Il mondo perde così uno dei più grandi 
drammaturghi del dopoguerra che, con il suo lavoro, aveva 
dato un'impronta di battaglia civile a tutta la cultura europea. 

A PAGINA 3. ARTICOLI DI AGGEO SAVIOU E FERRUCCIO 
MASINI 


ROMA — A questo punto cosa cambia sullo scenario dei 
rinnovi contrattuali? Ecco l’interrogativo che, dopo la rela¬ 
zione di Merloni e l’intervento di Marcora, ha animato le 
discussioni, e anche le polemiche, tra gli osservatori e tra gli 
stessi delegati aU’assemblea annuale della Confindustria. I 
contratti sono, infatti, il vero banco di prova dei rapporti di 
forza tra le parti sociali; qui si decide come sarà gestita la fase 
delle grandi ristrutturazioni industriali. E sui contratti i se¬ 
gnali lanciati dalia tribuna confindustriale sono stati tanti, 
contraddittori tra loro e comunque tali da essere interpretati 
in modo diverso dai protagonisti tradizionali delle relazioni 
industriali (imprenditori, sindacati e, per le connessioni con 
la politica economica, governo), ma persino degli schiera- 
menti che si agitano e si contrappongono al loro interno. 
Scontato il segnale d’intransigenza del presidente della Con¬ 
findustria. Poco importa che il «fronte del rifiuto» sia stato 
rotto proprio alla vigilia dell’assemblea, anche per opera di 
una componente del mondo imprenditoriale come la Confa- 
grìcoltura che per anni ha fatto da battistrada alle porizoni 
più oltranziste. «Noi siamo fermi sulle nostre posizioni-, ha 
detto Merloni, dopo aver puntato l’indice accusatore nei con¬ 
fronti dei tentativi di indurre le Imprese pubbliche «al cedi¬ 
mento*. Un altro rifiuto ancora: alle proposte di riforma delle 
liquidazioni in discussione in Parlamento per evitare il refe¬ 
rendum. «Ci riesce difficile capire — ha detto addirittura 
Merloni — il vantaggio che la legge comporta rispetto agli 
effetti del referendum». 

Accuse rivolte al governo, rappresentato al tavolo della 
presidenza da un nugolo di ministri, di tutti i partiti della 
maggioranza. Ha risposto, com’è tradizione, il ministro del- 

(Seoue m utnma) Pasquale Cascefla 


i democristiani «risiedono» 


- Sull’assemblea della Con¬ 
findustria il compagno Ser¬ 
gio Garavini della segrete¬ 
ria CGIL, ci ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: 

Merloni ha riconfermato 
le posizioni negative della 
Confindustria sui contratti, 
le condizioni che ha posto 
per l'avvìo delle trattative, in 
particolare a proposito della 
revisione della scaia mobile, 
bloccano il negoziato. II di¬ 
scorso della Confindustria è 
però andato più avanti: si ri¬ 
vendica il cambiamento del¬ 
le relazioni tra il movimento 
sindacale e il sistema dell’ 
impresa con l’obiettivo di un 
arretramento generale dei 
diritti e dei poteri contrat¬ 
tuali dei lavoratori. Parten¬ 
do da questa rivendicazione, 
che ha un così grande si¬ 
gnificato politico, le inten¬ 
zioni di rinvincita del padro¬ 
nato si sono espresse anche 
con l’attaccó alle conquiste 
civili essenziali che danno 
(Segue in uiiimaì 



r p ROPPE questioni o eien- j 
* ti dm ciano >eguitare ad 
estere discussi o compiersi ie¬ 
ri — dal dibattito per le Fal¬ 
kland alle trattative per il 
rinnovo dei contratti: dal 
problema delle liquidazioni 
alla nomina del presidente 
de, al discorso programmati- 
co del riconfermato presiden¬ 
te della Confindustria e via 
elencando — perché noi po¬ 
tessimo azzardare previsioni 
e commenti che rischiavano 
di risultare, oggi, errate le 
prime e non appropriati i se¬ 
condi. Parliamo dunque dell' 
affare de i petroli: nella sua 
deposizione -ieU'altro giorno 
l’ex capo dell'-Ufficio tecnico 
imposte di fabbricazione- (U- 
TIFI di Milano. Eugenio De- 
mie. già incriminato per cor¬ 
ruzione, si è detto sicuro di 
sapere cerne nel contrabban¬ 
do già colossale e che ora si 
rileverebbe immane, siano va¬ 
riamente immischiati qua¬ 
ranta petrolieri finora non 


• indiziati c. in qualità di pro¬ 
tettori non disinteressati otto 
parlamentari e diversi mon¬ 
signori. È stato fatto soltanto 
il nome del povero Tonassi, 
che pare ormai d'obbhgo 
chiamare in causa quando si 
tratta di faccende sporche, e 
quello del deputato democri¬ 
stiano on. Rolando Picchioni, 
del resto già indiziato. 

Noi qui vogliamo notare 
soltanto un fatto: che non i 
stato possibile sapere assolu¬ 
tamente nulla ài questi otto 
parlamentari e di questi di¬ 
versi prelati. In un Paese do- 
re le indiscrezioni non man¬ 
cano mai, da qualsiasi parte 
vengano, il riserbo su tutti 
questi accusati (accusati, ba¬ 
date bene, non colpevoli o, 
meglio, non ancoro giudicati 
tali) è stato impenetrabile e 
totale. Lo stesso Penile a- 
irebbe ottenuto la promozio¬ 
ne a capo deir Ufficio di Mila¬ 
no per interessamento di un 
alto prelato. Ma nemmeno di 


quest’ultimo è stalo fatto il 
nome. Credete che saremmo 
così al buio se si trai.asse di 
lai oratori, di un metalmecca¬ 
nico, di un operaio chimico, 
di un portuale, di un edile, di 
un bracciante! 

Ma non vogliamo conclu¬ 
dere senza dedicare qualche 
riga al democristiano on. Pic¬ 
chioni. Se non ricordiamo 
male, egli (secondo l'accusa) 
avrebbe aiutato i petrolieri a 
rubare sul petrolio, mentre 
era a capo del dipartimento 
cultura dalla DC: lìagel c 
benzina. Croce e gasolio. To¬ 
moli. bitumi Non è tutto un 

P rogram mal E a proposito di 
ii sulla -Navicella ». a pqg. 
3S1, si legge fra raltro «rii 
parte della Commissione Af¬ 
fari della Residenza del Con¬ 
siglio». Quel •Residenza » è 
certo un errore di stampa. Ma 
•residenza • deriva da •risie¬ 
dere • che significo •avere di¬ 
mora fissa ». Per un democri¬ 
stiano non i anche questo un 
programmai 

Fortebraccio 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — New York, 
Boston, Washington, San 
Francisco, Chicago, New 
York, New Haven c ancora 
New York: un tour de force 
di dieci giorni tra i limiti e- 
stremi del continente ameri¬ 
cano per parlare in alcune 
delle università più presti¬ 
giose, incontrare docenti e 
specialisti di politica inter¬ 
nazionale, rispondere alle 
domande di studenti e di 
giornalisti, fare colazioni e 
cene di lavoro con studiosi 
delle forze politiche europee. 
Ecco in sintesi il secondo 
viaggio di Giorgio Napolita¬ 
no, presidente dei deputati 
comunisti, a quattro anni di 
distanza dal primo. 

Quali differenze ti hanno 
colpito di più? 

-Quattro anni fa la situa¬ 
zione politica americana era 
profondamente diversa da 
quella attuale, già si notava¬ 
no allora alcuni segni antici¬ 
patori della svolta negli o- 
rientamenti dell'opinione 
pubblica che avrebbe portato 
alla sconfitta di Carter e all’ 
avvento di un’amministra¬ 
zione repubblicana di stam¬ 
po così nettamente neo-con¬ 
servatore. Ora, da tutti i con¬ 
tatti che ho avuto è emerso 
che la politica interna e se¬ 
gnatamente la politica eco- 
nomico-sociale dell’attuale 
amministrazione hanno su¬ 
bito un forte logoramento. 
Stanno venendo alla luce le 
contraddizioni di fondo del¬ 
la piattaforma elettorale di 
Reagan. La possibilità di 
combinare gli sgravi fiscali 
con la riduzione del deficit, 
affidando a questa manovra 
l’effetto spontaneo di rilan¬ 
ciare l’economia, e il taglio 
della spesa pubblico con 
massicci, costosissimi piani 
di riarmo: tutto ciò sta sal¬ 
tando. Per ora i tassi di inte¬ 
resse restano alti, e slittano 
nel tempo le ipotesi di ripre¬ 
sa dell'attività produttiva e 
degli investimenti, mentre la 
disoccupazione cresce fino a 
livelli mai raggiunti dal 
1941 ». 

Nei tuoi incontri con intel¬ 
lettuali che sono a contatto 
con l’aniministrazione o sono 
stati legati a quella preceden¬ 
te è diffusa la consapevolezza 
del fallimento del reagani- 
smo? 

•Debbo dire che dapper¬ 
tutto — dal Centro di studi 
europei di Harvard al MIT, 
dai politologi di Chicago agli 
studiosi di Washington, di 
Berkeley e di Yale — ho tro¬ 
vato la diffusa coscienza che 
si sta andando verso un vico¬ 
lo cieco, ho colto un'acuta 
preoccupazione per le pro¬ 
spettive economiche e sociali 
del paese. Ne emerge mate¬ 
ria di riflessione importante 
anche per le forze culturali e 
politiche italiane ». 

L’altra grande novità del 
momento e la marea di un 
moto di opinione contro la 
minaccia nucleare... 

-Sono stato fortemente 
colpito da questa ondata, 
cresciuta autonomamente 
sulla base di vari impulsi, tra 
cui quello dei movimenti per 
la pace sviluppatisi in Euro¬ 
pa. In pari tempo ho potuto 
constatare come auesto mo¬ 
vimento abbia fortemente 
coinvolto il mondo politico e 
sia diventato uno dei termi¬ 
ni essenziali della dialettica 
tra le forze politiche ameri¬ 
cane. Molti intellettuali 
hanno avuto una parte di 
primo piano nel sosti nere la 
proposta dei senatori Ken¬ 
nedy ed Hatfield per il con¬ 
gelamento degli arsenali nu¬ 
cleari. Ma ormai anche nei 
consigli comunali e sui gior¬ 
nali locali si colgono i riflessi 
e gli sviluppi concreti di que¬ 
sta forte spinta a porre fine 
alla sempre più allarmante 
corsa agli armamenti tra le 
superpotenze. 

*Questo movimento va 
considerato come una prova 
di vitalità democratica e di 
sensibilità dell’opinione 
pubblica americana ; le accu¬ 
se di semplicismo alle posi¬ 
zioni e proposte (come quel¬ 
la per iì "congelamento * de¬ 
gli armamenti nucleari) che 
sono state formulate da va¬ 
rie parti in sintonia con que¬ 
sto movimento sono a dir po¬ 
co superficiali. Né si può 
considerare come puramen- 

Anietto Coppola 

(Segue :n ultima) 
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Radiografia del grande centro campano che voterà tra un mese per il Comun e 

Castellammare, una città operaia 

ferita dalla crisi e dalla camorra 

/ ^ 

I simboli di un degrado: il Cantiere navale senza commesse, i 7000 disoccupati, gli altrettanti senza tetto - E la camor¬ 
ra che ha dato la scalata al potere economico e reso deserte le strade di sera - Coraggio e proposte dei comunisti 


Dal nostro inviato 

CASTELLAMMARE DI STABIA 
— La nave della marina militare 
irakena ormai è ben riconoscibile 
dietro la fitta intelaiatura di tubi 
Innocenti. Tra qualche mese preti - 
derà il largo per raggiungere il re - 
sto della flotta. «È solo una nave 
appoggio — dicono gli operai —. In 
pratica è un’officina galleggiante, 
non porta anni a bordo*. Lo scafo 
irakeno è una delle due sole com¬ 
messe deiritalcantieri: con l'avan¬ 
zare dei lavori di costruzione si av¬ 
vicina quindi, oltre al varo, anche il 
momento dell’esplosione della crisi 
alla Navalmeccanica, la più grande 
fabbrica stabiese con i suoi 2.150 
occupati (ma appena qualche anno 
fa erano più di 2 mila e 500). 

È il cantiere di Castellammare, 
uno dei simboli dello stato di de¬ 
grado della città, un degrado mora¬ 
le e civile che coin volge ormai quasi 
tutti i campi e tutte le attività. Ma 
altri simboli potrebbero essere pre¬ 
si. Ipalazzi del centro storico sven¬ 
trati dal terremoto. O la catena dei 
Monti Lattari devastati da un altro 
terremoto ugualmente temibile e 
pericoloso: la speculazione edilizia. 
O, infine, la desolazione e il silenzio 
che dalle 8 di sera penetrano nelle 
vie, e creano l’habitat ottimale per 
quella belva che si chiama camor¬ 
ra. La gente o se ne sta a casa o va a 
divertirsi in qualche centro vicino. 
In città, nella città di Pupetta Ma- 
resca, la sera non si vive. 


Ma dietro ai simboli c’è la realtà. 
E la realtà qui è fatta di 70 mila 
persone che lavorano, lottano, sof¬ 
frono. Tra loro 7 mila disoccupati e 
7 mila senzatetto. È la realtà che la 
nuova amministrazione dopo il vo¬ 
to del 6 giugno prossimo dovrà go¬ 
vernare. E cambiare. 

Il nocciolo dell’iniziativa sta tut¬ 
to qui. Nell’intreccio fra tre temi 
gra vi e preoccupa n ti e, sopra t tutto, 
nelle risposte che si troveranno. La 
caduta della produzione e il feno¬ 
meno camorristico sono le preoc¬ 
cupazioni di sempre alle quali si è 
aggiunto il sisma, con le sue deva¬ 
stazioni, con i suol danni, con le sue 
piaghe profonde che a volte appaio¬ 
no insanabili. A queste tre questio¬ 
ni i comunisti stabiesi dedicano 
tutta la loro iniziativa, tutta la loro 
passione di cittadini che, di fronte 
al disimpegno e all'immagine di 
sfascio offerta dalla giunta DC- 
PRI-PSDI, cercano di mantenere 
l’esile filo che ancora lega la gente 
all'istituzione . Lo hanno fatto nel 
periodo dell’emergenza, dopo il ter¬ 
remoto (i primi containers, i primi 
prefabbricati qui sano arrivati con 
mesi di ritarda rispetto ad altri cen¬ 
tri e solo dopo le manifestazioni po¬ 
polari, i moti di protesta che hanno 
visto i comunisti in prima fila) e 
vogliono farlo per il futuro con un 
programma di governo della città il 
quale non si limita alla pur dovero¬ 
sa denuncia del marcio, ma avanza 
ipotesi concrete, reali, di recupero 


sociale e civile. Le vedremo più a- 
vanti. 

Dunque l’occupazione. Gli operai 
del consiglio di fabbrica della Na¬ 
valmeccanica nel fotografare se 
stessi danno l’immagine dell'intero 
apparato produttivo cittadino. «Il 
Cantiere muore e noi con lui — dice 
Salvatore Aiello che arriva in tuta 
blu nella saletta della portineria del 
Cantiere, assieme a Carmine Vera- 
palumbo, Franco Avalionc e Ciro 
Barone, per parlare con l’“Unità” 
—. L’età media degli operai è ora 
sui 40 anni. Il turn-over è bloccato e 
tra qualche anno non ci saranno 
più neanche le potenzialità per so¬ 
stenere un’eventuale ripresa pro¬ 
duttiva. La perdita di professionali¬ 
tà si paga. E poi, diciamola tutta, 
c’è il rischio che gli stessi lavoratori 
si adattino. Sai come si dice qui? 
"Aemmo ‘a campa”. E con la cassa 
integrazione si assapora l'assisten¬ 
zialismo, si scopre che un operaio 
qualificato è richiesto fuori per pic¬ 
coli lavori privati molto ben pagati. 
Tutta la coscienza di classe subisce 
un contraccolpo. E noi comunisti 
ricominciamo a pedalare proprio 
quando già vedevamo il traguardo. 
Col fiato grosso». 

Del resto, a Castellammare an¬ 
che le altre imprese come Materfer¬ 
ro (materiale rotabile per le Ferro¬ 
vie dello Stato), l’AVIS (cantieri 
metallurgici italiani) dipendono 
dalle commesse, in minima parte 
del settore privato e per la gran 


parte pubbliche. Sono tutte indu¬ 
strie strategiche, ma l’autonomia 
di mercato è nulla: se non arrivano 
le commesse è la fine, e la situazio¬ 
ne del settore è quella che è. Berlin¬ 
guer nell’incontro della scorsa set¬ 
timana con gli operai cantieristi ha 
espresso la posizione del PCI e le 
critiche all’iniziativa del governo. 
Quelle parole, quelle critiche qui a 
Castellammare (come altrove) di¬ 
ventano tanti nomi, tante cifre. I 
nomi e le cifre di una crisi durissi¬ 
ma. 

•Aggiungi — dice poi Giuseppe 
Bruno, segretario cittadino del PCI 
— che negli ultimi anni la camorra 
ha dato la scalata al potere econo¬ 
mico, mettendo le mani sull'appa¬ 
rato industriale, ricalcando 11 mo¬ 
dello tristemente famoso della ma¬ 
fia siciliana. Qui la camorra ha ori¬ 
gini antiche, contadine, quasi e- 
sclusivamente nel settore dell’in¬ 
termediazione dei prodotti agricoli, 
e nel contrabbando, ovviamente. 
Ora è diverso. Il contrabbando di 
sigarette è organizzato alla perfe¬ 
zione come una vera industria mo¬ 
derna. Compare la droga, anche se 
per ora solo di “passaggio”, verso 
Torre Annunziata e Napoli. Il ra¬ 
cket delle tangenti ha assunto pro¬ 
porzioni intollerabili ». 

Proprio contro la camorra fino 
aìl'80 il PCIera riuscito a costruire 
un tessuto sociale sempre più fitto 
e più battagliero. I commercianti 


trovarono il coraggio di ribellarsi, 
fecero delle manifestazioni pubbli¬ 
che che suscitarono clamore ed e- 
mozione. Neanche la bomba dentro 
il cinema che la mattina successiva 
doveva ospitare una manifestazio¬ 
ne comunista contro la camorra in¬ 
timidì la gente: dopo l'esplosione, i 
cittadini accorsero ancora più nu¬ 
merosi e battaglieri. Due anni fa. 
gli operai dellTtalcantieri riusciro¬ 
no addirittura a cacciare una ditta 
appalta tricc che si era rivelata con¬ 
dizionata dalla camorra. 

*Poi venne il terremoto », dicono 
con rabbia i compagni. Quei quin¬ 
dici morti, quelle case distrutte, 
quegli appartamenti sgomberati 
non erano che l’anticipo del più pe¬ 
sante contributo che Castellamma¬ 
re a vrebbe dovu to pagare dopo. L’e¬ 
mergenza, la precarietà, lo stato di 
necessità hanno ricreato le condi¬ 
zioni per un rigurgito camorristico. 
Tuttora, i fondi per la ricostruzione 
rappresentano una ghiotta occa¬ 
sione di ricatto e di potere. 

Ma è proprio pensando a quel pe¬ 
riodo di forte tensione civile e so¬ 
ciale che i comunisti ripropongono 
oggi i loro obiettivi e i loro pro¬ 
grammi. Magari col fiato reso gros¬ 
so dalle maggiori difficoltà, come 
dice il compagno Aiello, ma con la 
stessa passione e lo stesso coraggio. 
Perché anche di coraggio, e non so¬ 
lo politico, si tratta. 

Guido Dell'Aquila 


La legge in aula domani 


Liquidazioni: 

il PSI 

contrario a 
voti di fiducia 

Una dichiarazione di Labriola - Il governo 
voleva abbreviare i tempi per il voto 


ROMA — La legge sulle li¬ 
quidazioni sarà da domani 
all’esame dell’aula di Monte¬ 
citorio. La discussione pro¬ 
seguirà per tutta la prossima 
settimana fino al voto finale 
fissato per venerdì 21. Que¬ 
sta decisione — presa in se¬ 
rata dalla conferenza dei ca¬ 
pigruppo, presieduta da Nil¬ 
de Jotti — ha non poco sor¬ 
preso. II dibattito, infatti, a- 
vrà tempi più lunghi del pre¬ 
visto. Si sapeva che il gover¬ 
no, eventualmente ricorren¬ 
do a voti di fiducia per supe¬ 
rare il minacciato ostruzio¬ 
nismo radicale e missino, 
contava di concludere entro 
questa settimana. Si è invece 
manifestata l’opposizione 
socialista. Il presidente del 
gruppo socialista Labriola 
ha dichiarato nella riunione 
dei capigruppo che il PSI è 
contrario a qualsiasi voto di 
fiducia. Secondo Labriola è 
opportuno che una legge 
che, tra l’altro, tende ad evi¬ 
tare un referendum, non sia 
vincolata ad un atto di fidu¬ 
cia nell’esecutivo. Tuttavia 
questa spiegazione non ha 
completamente convìnto gli 
osservatori che hanno a aver¬ 
tilo in questa decisione del 
PSI la volontà di non com¬ 
piere atti che suonino come 
un rinnovato appoggio del 
PSI al governo Spadolini. A 
proposito del quale lo stesso 
Labriola aveva dichiarato 
nei giorni scorsi che, con I* 
approvazione della legge sul¬ 
le liquidazioni, doveva consi¬ 
derare conclusa la sua fun¬ 
zione. 

D’altra parte alla decisio¬ 
ne dei capigruppo si era 
giunti dopo una giornata te¬ 
sa e incerta. Alla commissio¬ 
ne lavoro della Camera, dove 
la legge sulle liquidazioni è 
sottoposta ad un esame pre¬ 
liminare, governo e maggio¬ 
ranza hanno praticamente 
bloccato i lavori con la prete¬ 
sa di accorpare in pochi arti¬ 
coli il provvedimento, e ciò a 
scapito della chiarezza delle 
norme. Questo stratagemma 
— che ha suscitato una vigo¬ 
rosa polemica da parte dei 
deputati comunisti — do¬ 
vrebbe, secondo il governo e 
la maggioranza, favorire la 
neutralizzazione, appunto 
con alcuni voti di fiducia, di 
un eventuale ostruzionismo. 

Tre ore è durata questa di¬ 
scussione. I comunisti han¬ 
no precisato di non essere 
pregiudizialmente contrari 
ad un accorpamento della 
legge, purché ciò non vada a 
scapito della chiarezza e fun¬ 
zionalità del provvedimento. 

Alla fine sì è deciso dì ag- 


I deputati comunisti sono tenuti 
•d esser* presenti SENZA ALCU¬ 
NA ECCEZIONE alta seduta di oojp 
mercoledì 12 maggio alle ore lo. 

I senatori del grurpo comunista 
sono tenuti ao essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alle seduta 
pomeridiana di oggi mercoledì 12 
maggio. 


gìornare la seduta in attesa 
che il relatore Cristofori (de), 
sulla base dei rilievi e delle 
critiche venute dalla mag¬ 
gioranza dei gruppi, formu¬ 
lasse una proposta comples¬ 
siva più credibile, meno fu¬ 
mosa e tecnicamente più ac¬ 
cettabile. 

I comunisti, pur valutan¬ 
do nel complesso positiva- 
mente i risultati raggiunti 
dapprima al Senato e quindi 
la scorsa settimana nel co¬ 
mitato ristretto della com¬ 
missione della Camera (tri¬ 
mestralizzazione della scala 
mobile sulle pensioni, ag¬ 
ganciamento all’80% del sa¬ 
lario della pensione con 40 
anni di contributi, fondo di 
garanzia più certo per le li¬ 
quidazioni dei lavoratori di¬ 
pendenti da imprese fallite, 
affidamento alla contratta¬ 
zione sindacale delle norme 
necessarie per usufruire del¬ 
le anticipazioni sulle liquida¬ 
zioni, ecc.), hanno insistito 
nella richiesta di rendere la 
legge più Incisiva e favorevo¬ 
le ai lavoratori. 

Al primo punto è il proble¬ 
ma relativo alla indicizzazio¬ 
ne delle liquidazioni accan¬ 
tonate anno per anno. Al Se¬ 
nato. su richiesta del gover¬ 
no. è stata approvata una 
norma che circoscrive la in¬ 
dicizzazione al 75% dell’indi¬ 
ce ISTAT sull’aumento an¬ 
nuale del costo della vita, più 
un coefficiente fisso pari a 
1,5. 

I comunisti chiedono in 
via principale una indicizza¬ 
zione pari al 100%, disponi¬ 
bili tuttavia a trovare una so¬ 
luzione più congrua di quella 
prospettata dal governo, che 
trovi larghi consensi. 

In secondo luogo, le norme 
di salvaguardia. Con la solu¬ 
zione data dalla maggioran¬ 
za nel comitato ristretto al 
reinserimento dei 175 punti 
di contingenza bloccati con 
la legge del 1977 a favore di 
coloro che entro il 1986 lasce- 
ranno il lavoro (per pensio¬ 
namento o licenziamento), si 
risolvono la maggior parte 
delle posizioni; ma restano 
scoperte molte altre, che da 
tale soluzione rischierebbero 
di essere penalizzate rispetto 
alle norme in vigore dal 1977. 

Di qui la esigenza di tute¬ 
lare •tutti» con norme di sal¬ 
vaguardia, che assicurino a 
chiunque di non andare al di 
sotto dei diritti maturati con 
la legge del 1977. 

Tcrz2. Questione rìlcvxixalc* 
chi e in che modo deve con • 
tribuire onde assicurare la 
copertura della trimestraliz¬ 
zazione della scala mobile e 
deU’80% effettivo della pen¬ 
sione con 40 anni di contri¬ 
buti? La maggioranza ha po¬ 
sto l’onere (nel massimo più 
0,50%) a carico dei soli lavo¬ 
ratori. È una macroscopica 
ingiustizia, che i comunisti 
chiedono sia cancellata. 

Antonio Di Mauro 


ROMA — Flaminio Piccoli è 
stato eletto ieri sera presiden¬ 
te del Consiglio nazionale del¬ 
la DC: era la prima riunione 
del nuovo CN scaturito dal 
congresso, e gli accordi interni 
alla maggioranza di centro-si¬ 
nistra che ha portato De Mita 
alla segreteria, sono stati rigo¬ 
rosamente rispettati. Piccoli 
ha infatti raccolto quasi il ple¬ 
num dei voti previsti sulla 
carta. Tra «area P.A.F.* (cioè, 
Piccoli-Andreotti-Fanfani) e 
«area Zaccagnini», lo schiera¬ 
mento di centro-sinistra di¬ 
spone nel CN della DC di 128 
voti: Piccoli ne ha avuti 114. . 
ma tenendo conto che 7 dei 1 
suoi sostenitori erano assenti, 
lo scarto è di soli 7 voti su 
quelli previsti. 

I «forlaniani», che ieri han¬ 
no proceduto a una più stretta 
saldatura dei vari spezzoni 
correntizi confluiti sotto le 
bandiere di Arnaldo Forlani, 
non si sono contrapposti al 
candidato della maggioranza, 
ma si sono comunque astenuti 
(le schede bianche sono state 
66, mentre tra nulle e disperse 
se ne sono contate altre 8). I 
più scalpitanti premevano 
perché Forlani, dopo aver per¬ 
duto il derby con De Mita per 
la segreteria, scendesse adesso 
in campo contro Piccoli. Ma 
perfino Donat Cattin, che pu¬ 
re non ha lesinato all’ex segre¬ 
tario del partito le critiche più 
ruvide, ha esortato i suoi se¬ 
guaci piu accesi a *non lasciar¬ 
si prendere dal complesso del- 


Prima riunione del nuovo CN 

Piccoli eletto 
presidente de 
col 64% dei voti 


la sconfitta.. 

Forlani è stato dello stesso 
avviso. Ma ieri mattina, alla 
riunione plenaria dei suoi 
nuovi seguaci in un hotel delia 
capitale (poche ore prima che 
s’inizias6e. nel pomeriggio, il 
CN) non ha nascosto la sua 
delusione. In realtà, egli si a- 
spettava che in nome della 
«mediazione» tra maggioranza 
e minoranza, gli sarebbe stata 
offerta la presidenza del par¬ 
tito. Non è andata così, e il 


leader del raggruppamento di 
destra — che raccoglie un lun¬ 
go elenco di vecchie «glorie», 
da Rumor ed Emilio Colombo 
a Donat Cattin e Vittorino 
Colombo, Ano al rampante 
Bisagtia — se ne è pubblica¬ 
mente adontato: «è la prima 
volta — ha detto — che la 
maggioranza fa tutto al suo 
interno». Ma non aveva co¬ 
minciato il «preambolo*, due 
anni fa? 

Oltre a Piccoli, il CN ha e- 


La nuova direzione DC 

E composta di 32 membri, oltre a quelli di diritto (presiden¬ 
te. segretario, ex segretari), così ripartiti: 

«Area P.A.F.a (12): Fanfani. Andreotti. Gava. Evangelisti. 
Lattanzio, Lima. Bosco, Quarta, Micheli, Pomello, Scartato. 
Bubbico. «Area Zac» (9): Beici. Cabras, Ciotti, Galloni, Granel¬ 
li. Gullottì, Martinazzoli. Mattarella. Misasi. «Area Forlani» 
(11): Bisaglia. Butini. V. Colombo. Donat Cattin, Faraguti, 
Malfatti, Mazzotta. Pandolfi. Prandini, Spitella. Fontana. 


letto ieri sera anche la nuova 
Direzione del partito (rigida¬ 
mente suddivisa in maniera 
proporzionale fra i tre grossi 
raggruppamenti! e il segreta¬ 
rio amministrativo: in quest’ 
ultimo incarico, lo «zaccagni- 
niano» Tonutti ha sostituito il 
doroteo Micheli (che si è visto 
comunque assicurare un po¬ 
sto in Direzione). In sospeso, 
perciò rimangono la questione 
delle vice segreterie e dell’Uf¬ 
ficio politico, l’organo di nuo¬ 
va istituzione destinato a fun¬ 
zionare da «camera di com¬ 
pensazione» tra maggioranza 
e minoranza. Ma per questi 
due ultimi aspetti dell’organi- 
gramma occorre aspettare la 
prima riunione della neo-elet¬ 
ta Direzione, convocata per la 
fine della settimana o l’inizio 
della prossima. 

I vice segretari dovrebbero 
essere nominati in quella cir¬ 
costanza: ma in realtà, la scel¬ 
tasi intreccia strettamente al¬ 
le sorti del governo, visto che i 
due andreottiani (Scolti e Si* 
•morello! in corsa per una del¬ 
le due poltrone di vice (l’altra 
andrà con ogni probabilità al 
fanfaniano Bubbico). sono en¬ 
trambi ministri. Sicché, se la 
«verifica» di governo dovesse 
portare a una crisi, non ci sa¬ 
rebbero problemi per utilizza¬ 
re l’uno o l’altro. Ma se crisi 
non ci sarà, provocare un 
«rimpasto» per chiamare uno 
dei aue a piazza del Gesù, po¬ 
trebbe essere un po’ troppo ri¬ 
schioso per il pencolante pen¬ 
tapartito. 


«Aspetto che il fumo si diradi» 
dice Craxi, poi incontra Spadolini 


ROMA — -C'è molta confusione: è bene 
aspettare che il fumo si diradi un po' per 
vedere che cosa nasconde-. Così ha detto 
Craxi parlando con i giornalisti a Monte¬ 
citorio. 

Ma non ha fatto menzione dell’incon¬ 
tro con Spadolini che avrebbe poi avvito 
in serata, per esaminare «gli sviluppi della 
situazione politica alla luce delle più ur¬ 
genti scadenze, interne e intemazionali, 
che attendono il governo». Com’è andato 
quest’incontro — durato un’ora e mezza 
— non si sa, perché il segretario socialista 
non ha fatto dichiarazioni. Craxi non ha 
convocato ancora il Comitato centrale so¬ 
cialista. e non si sa se prenderà presto una 
decisione in questo senso. 

A sua volta Ciriaco De Mita — che oggi 


si incontrerà con Spadolini — ha fatto 
sapere di non essere favorevole a una ve¬ 
rifica immediata. 

Il governo deve attendere a due impe¬ 
gni non rinviabili: alla Camera dovrebbe 
essere varato il provvedimento sostituti¬ 
vo della legge sulle liquidazioni (pena 1’ 
effettazione del referendum) e i socialisti 
non vogliono più concedere voti di fidu¬ 
cia: nello stesso tempo, Spadolini dovreb¬ 
be mettere a punto la posizione governa¬ 
tiva in rapporto agli incontri con i sinda¬ 
cati. Oggi il presidente del Consiglio si 
incontrerà con i ministri economici. 

Nella conversazione avuta con i giorna¬ 
listi ieri mattina, Craxi ha appunto messo 
l’accento sulle inquietudini per la situa¬ 
zione economica. -Sono molto preoccu¬ 
pato — ha detto — peri dati economici. 


I problemi si aggravano, e si aggravano 
soprattutto quelli che escono dalle stati¬ 
stiche-. E ha citato i due milioni e 300 
mila disoccupati, i cinquecentomila in 
cassa integrazione, anche se — ha aggiun¬ 
to — -la maggioranza degli italiani sta 
bene-. 

A chi chiedeva se l’attuale situazione 
politica sia adeguata alla serietà dei pro¬ 
blemi economici, il segretario socialista 
h3 risposto: -/ conti non tornano ». Ma 
questo governo è all'altezza? -Ho detto 
— ha risposto — che bisogna far tornare 
i conti-. Non ha voluto precisare nulla né 
sulla prossima verifica politica, né sulle 
riunioni degli organi dirigenti del PSI. E 
ha detto che presto avrebbe parlato per 
telefono sia con De Mita che con Forlani. 


Alla Camera il decreto per l’Enel 


Così si prepara il caro-benzina 


ROMA — £ in discussione da 
ieri alla Camera uno degli innu¬ 
merevoli decreti del governo 
Spadolini, e uno fra i più gravi. 
Con esso si trasferiscono al fon¬ 
do dotazione delFEnel circa 
cinquemila miliardi in un de¬ 
cennio. Soldi prelevati da una 
sovrimposta sulla benzina, il 
cui prezzo, un paio di mesi fa. 
sarebbe dovuto diminuire di 
circa 30 lire il litro se fosse stato 
applicato correttamente il me¬ 
todo di calcolo dei costi dei car¬ 
buranti. 

Il governo ha destinato così 
all’Enel nell’arco di un seme¬ 
stre ben 13 mila miliardi. Sei 
mesi fa infatti fu approvato (e i 
comunisti si opposero) un ana¬ 
logo decreto legge. 

Quali le ragioni del »no- dei 
deputati del PCP Le ha illu¬ 


strate ieri in aula il compagno 
onorevole Gian Luca Cerrina 
Feroni: 

1) La benzina, in base al 
metodo di calcolo del prezzo in¬ 
trodotto nel I960, dovrebbe di¬ 
minuire con il diminuire del 
prezzo sul mercato internazio¬ 
nale. I prezzi dei prodotti pe¬ 
troliferi sono oggi in diminuzio¬ 
ne per ragioni contingenti e 
temporanee. Il prelievo fiscale 
è invece definitivo. Nel prossi¬ 
mo futuro i consumatori subi¬ 
ranno probabili aumenti di 
prezzo, cui si aggiunge il carico 
fiscale permanente. La benzina 
rischia così di andare oltre le 
mille lire. 

2) L’assurdità — e la grave 
scorrettezza costituzionale — 
di finanziare un programma 
decennale di interventi attra¬ 


verso decreti legge: questi pro¬ 
grammi avrebbero dovuto esse¬ 
re finanziati con legge ordina¬ 
ria. 

3) L'assenza di una qual¬ 
siasi seria analisi sulle cause del 
deficit delFEnel, l’assenza di 
un piano per il pareggio del 
conto economico e l’assenza di 
un piano di recupero di effi¬ 
cienza. 

La DC peraltro ha sostenuto 
che la causa del deficit dell'E¬ 
nel è da ricercarsi essenzial¬ 
mente nei «prezzi politici» adot¬ 
tati per l’utenza e in particolare 
a favore della «fascia sociale». Il 
compagno Cerrina Feroni ha 
invece dimostrato che le re¬ 
sponsabilità stanno nei ritardi 
del governo, nel mancato ade¬ 
guamento del sovrapprezzo ter¬ 
mico e del fondo di dotazione 


dell'Ente, mentre la vera «fa¬ 
scia sociale» che gode i vantaggi 
è la grande industria, in quanto 
paga il chilovattore meno di 
quanto esso costi all'Enel. 

Noi — ha detto poi il depu¬ 
tato del PCI -— andiamo da 
tempo denunciando il modo co¬ 
me il ministro dell'industria (e 
il governo nel suo insieme) sta 
gestendo il piano energetico 
nazionale. Basta per tutti ricor¬ 
dare il blocco dei contratti per 
la fornitura di gas metano dall’ 
Algeria e dall’Unione Sovietica. 

Proprio al fine di salvare tl 
piano energetico dal fallimen¬ 
to. i comunisti chiedono, e la 
ritengono pregiudiziale ad ogni 
altra azione in questo campo, la 
verifica parlamentare sullo sta¬ 
to di attuazione del programma 
stesso. 


LETTERE 


«//MUTA' 


I limiti gravi 

dei progetti per evitare 

il referendum 

Caro direttore, 

un gruppo di compagni pensionati dell' 
Ansaldo di Genova mi ha incaricato di in¬ 
tervenire a seguito dell'articolo di Giuliano 
Caccola e delia risposta di Gerardo Chia- 
romonte sul problema delle iiquidacioni. 

La nuova legge, certamente opportuna 
per evitare il referendum, presenta tuttavia 
un grave limile: non parla delta rivaluta¬ 
zione delle pensioni già in vigore! 

Ed allora, si dice, a che cosa è servita la 
grandiosa manifestazione dei 150.000 pen¬ 
sionati a Roma, se con un solo colpo di 
spugna questi e tutti gli altri che loro rap¬ 
presentavano. vengono cancellati dalla 
nuova normativa? 

Prendiamo ad esempio coloro che sono 
stati posti in quiescenza dopo il blocco del¬ 
la contingenza sulle liquidazioni: questi 
pensionati, con 40 e più anni di anzianità e 
contribuzione, vengono beffati due volte: 

— la prima, perchè hanno percepito la li¬ 
quidazione decurtata: 

— la seconda, perchè la loro pensione cal¬ 
colala sugli ultimi 3 mesi, per effetto dell' 
inflazione risulta il 60-62% anziché 
l'80%! 

Ed è veramente grave il fatto che di fron¬ 
te ad una cosi macroscopica - dimentican¬ 
za- (ne hanno parlato soltanto i compagni 
deputati Ichino e Fallanti sull' Unità del 
Primo Sfoggio) non se ne sia discusso di più 
nell'ampio dibattito sviluppatosi sul pro¬ 
blema liquidazioni-pensioni, e di conse¬ 
guenza nella nuova legge non si prevede 
almeno una sanatoria per chi è stato collo¬ 
calo in pensione negli anni passali. 

ALFREDO MICHELI 
(Genova) 

Sui vari aspetti della questione dell’indennità di 
liquidazione abbiamo già pubblicalo molte lettere; 
e quelle che per ragioni di spazio non hanno potuto 
trovare ospitalità le abbiamo fatte pervenire ai no¬ 
stri gruppi parlamentari. Così faremo anche per gli 
scritti di: Tino CORNALBA di Novate Milanese; 
Sergio DAGLIA di Pero (Milano); Cesare RA- 
VELLI di Livorno; UN GRUPPO di lavoratori del¬ 
l’Ospedale S. Matteo di Pavia. Antonio PALUZZI 
di Sanremo e Sergio VARO di Riccione (gli ultimi 
tre lamentano il fatto che nel disegno di legge si 
ignorino i pubblici dipendenti) 

Analizzare bene 
«ricchezza» e «ricchi» 

Cara Unità. 

intervengo nel merito della lettera pub¬ 
blicata il 27 aprile a firma del compagno 
Michele lozzelli di Lerici (La Spezia), il 
quale pone il problema dei compagni - ric¬ 
chi « iscritti al Pei. A volte infatti anche 
nelle sezioni ci sono dei compagni che pon¬ 
gono domande di questo tipo. 

lo ritengo che il quesito va diviso in due 
parti. La prima risposta che io dò è questa: 
che il nostro partito — essendo un partito 
di massa — non è giusto che sia formato 
solo di poveri; la seconda risposta è questa: 
fra i cosiddetti ricchi occorre vedere questa 
ricchezza quale provenienza ha e se questi 
ricchi sono di quelli che sfruttano il loro 
prossimo. Cioè, voglio dire, analizzare bene 
questi compagni e vedere se essi meritano 
di avere la nostra tessera. Perchè se sono 
ricchi e si comportano con lealtà verso il 
partito e rispettano lo Statuto con la massi¬ 
ma osservanza — come facciamo tutti noi 
del resto — che mate c'è ad avere anche di 
questi compagni? 

TULLIO SANTIN 
(Scardovari - Rovigo) 

Andrà bene la Pace 
con... barattoli e cartacce? 

Cara Unità, 

eravamo presenti anche noi fra la colori¬ 
la folla che a Milano il 17 aprile ha testi¬ 
moniato la propria speranza di pace e la 
volontà di coniare nelle scelte del Paese. È 
indubbio che la manifestazione, con la sua 
riuscita, ci ha regalato un notevole stimolo 
a continuare nell'impegno per la pace. 

Ma da onesti compagni riteniamo oppor¬ 
tuno rilevare lo stalo poco edificante in cui 
è stata lasciata la piazza: là dove prima vi 
era una folla che giustamente rivendicava 
un migliore modello di vita, è rimasto poi 
un ammasso di carte, barattoli, bottiglie, 
ecc... che contrastava non poco con tali au¬ 
spici 

Non riteniamo che queste cose siano 
marginali di fronte all'imponente pro\a di 
vitalità che il Partito ha mostrato, poiché 
' la nostra « diversità » si misura anche in 
questi particolari. 

È dovere infine scusarci con chi, al termi¬ 
ne, avrà dovuto rimediare la situazione ri¬ 
pulendo la piazza. 

Franco BUSOLO e Armando MATTEAZZI 
(Vicenza) 

Per fare il bene occorre 
tutta una vita; per fare 
il male basta un secondo 

Caro direttore. 

permettimi di ricordare, nel trigesimo 
della morte, un eccellente comunista — O- 
reste Angelo Stoccoro — improvvisamente 
stroncato il 12 aprile all’età di 76 anni. 

Nemico netto e irriducibile del fascismo, 
fu protagonista di primo piano nella lotta 
di Liberazione comasca. Chi lo ha cono¬ 
sciuto ed avuto a!fianco sa che nulla mai lo 
distolse dai suoi propositi di lotta, anche 
quando le difficoltà si chiamarono carcere, 
persecuzione fascista, discriminazione pa¬ 
dronale, stenti familiari. 

Ggei che non i m’ù. sento forte il debito di 
testimoniare delta sua profonda umanità e 
della fede che aveva nei principi del comu¬ 
niSmo. 

Puntuale praticante dell'esempio di vita 
e d'impegno di compagni comunisti come 
Battista Tettamanti. Sfargherita Pusterla, 
Camilla Ravera, Umberto Terracini (di lo¬ 
ro mi parlava con infinito amore), non ha 
mai saputo assolvere o tollerare, sul piano 
politico, quei «rivoluzionari da tre soldi ». 
come li apostrofava, i quali non hanno 
scrupoli nello scambiare te organizzazioni 
del movimento operaio per comodo banco 


di prova di scalate politiche o fortune per¬ 
sonali. 

Per lui il rivoluzionario, il combattente 
di razza non si doveva misurare con tra¬ 
guardi facili e di breve durata: ma doveva ' 
scavare e scavare, legalo c.l filo dritto e 
continuo della lotta per la trasformazione 
del mondo capitalistico in società di uomini 
giusti, liberi ed eguali. 

Ricordali — mi diceva poco tempo prima 
di morire — che per fare il bene occorre 
tutta una vita; per fare il male basta un 
secondo. 

ANTONIO DI F EO 
(Como) 

A caratteri vistosi 
e in rosso 

Caro direttore. 

domenica 25 aprile come di mia abitudi¬ 
ne ritiro /'Unità e con somma sorpresa vedo 
che non ricorda, come aveva sempre fatto 
negli anni passati, a caratteri vistosi ed in 
rosso, la celebrazione della Liberazione. La 
solita prima pagina, invece, fra l'altro sem¬ 
pre piena di una esagerata quantità di noti¬ 
zie non sempre meritevoli. 

E vero che all'interno vi erano interviste 
con noli esponenti della Resistenza, ma 
questo non doveva impedire che la prima 
pagina fosse di altra natura, anche per te¬ 
stimoniare ancora una volta che il PCI è 
sempre in prima linea nel valorizzare la 
Resistenza, da cui è sorta la nostra Repub¬ 
blica. 

In diversi abbiamo amaramente consta¬ 
tato la diversità e ci siamo chiesti le ragio¬ 
ni. 

LIBERO DONINI 
(Casteilucchio • Mantova) 

Un invito polemico 
(ma non sul serio) 

Caro direttore, 

una delle critiche più sovente rivolte al 
nostro quotidiano riguarda la difficoltà del 
linguaggio usato da alcuni nostri articoli- 
sii. Tuttavia nelle « Lettere » pubblicate il 
24 aprile vi è quella di Luigi Gandotfi di 
Modena che sostiene proprio il contrario, 
cioè che per fare analisi politica occorre un 
linguaggio complesso e che perciò se si vuo¬ 
le intendere ciò che siamo, quali processi 
viviamo e ci trasformano, bisogna sforzar¬ 
si. studiare, leggere e rileggere... Per con¬ 
cludere invitando quei compagni che non 
trovano /‘Unità sufficientemente compren¬ 
sibile ad abbonarsi a Novella 2000 o a 
FMR (?). 

Vorrei dire al compagno Gandotfi di ri- ~ 
flettere maggiormente sulle finalità che ha 
e deve avere il quotidiano deI nostro Parti¬ 
to. prime fra tutte la formazione e l'infor¬ 
mazione di quei lavoratori (operai, pensio¬ 
nati. impiegati ecc.) che in tempi evidente¬ 
mente ristretti debbono *marciare al pas¬ 
so » con la notìzia e la preparazione politi¬ 
ca. 

In merito all'invito ad abbonarsi a quelle 
riviste - leziose *. voglio esprimere l'opinio¬ 
ne che si tratti di un vero insulto verso quei 
compagni che. consapevoli dei propri limiti 
culturali, non si « abbandonano » ma lotta¬ 
no perché /'Unità sia sempre più un giorna¬ 
le ai tutti e quindi sempre più diffusa. 

CLAUDIO TAGLIAVINI 
(Savona) 

E il commissariato? 

Cara Unità. 

sulla tragedia di Todi, il giudizio di un 
ex-vigile del fuoco in quiescenza da 25 an¬ 
ni. _ 

È grave che in un centro abitato nel quale 
si svolge una manifestazione di una certa 
importanza, non vi sia un distaccamento di 
Vigili del fuoco; ma è più grave il fatto che 
non vi sia un commissariato di Pubblica 
sicurezza, all'altezza dei suoi compiti, de¬ 
legato a rilasciare, o meno, autorizzazioni 
di tale importanza. 

CALLISTO GIOVAGNONI 
(Bologna) 

Un compagno, un attore 
un infaticabile 
animatore culturale 

Cara Unità. 

con questa lettera vogliamo ricordare ad 
un anno dalla morte, avvenuta il 17-4-81. il 
compagno e attore Bruno Cirino che. con le 
sue proposte teatrali, tanto ha contribuito 
allo sviluppo delle attività culturali. 

Lo ricordiamo infatti sempre pronto a 
partecipare a tutte le iniziative che i com¬ 
pagni delle Sezioni organizzavano (feste 
Je//'Uniià. manifestazioni per il Vietnam, 
il Cile, il referendum sul divorzio e tantissi¬ 
me altre), sempre disponibile, senza nulla 
chiedere, a percorrere decine e centinaia di 
chilometri per dire una poesia o per essere 
presente aa una manifestazione. 

Ce lo ricordiamo infaticabile animatore 
culturale, un personaggio divenuto carissi¬ 
mo a tutti e che ha lasciato un vuoto ed un 
ricordo vivissimo non solo nel mondo dello 
spettacolo. 

Certamente attore tra i più significativi 
in questi anni, con le sue scelte di testi im¬ 
pegnati, la sua grande passione e vitalità, 
era diventalo un beniamino del pubblico di 
tutti i teatri italiani. Noi non lo abbiamo 
dimenticato e non lo dimenticheremo. 
Adriana MARTINO. S. CALABRO, R. Bl- 
SACCO, A. CARDILE. V. GAZZOLO (della 
Coop. «Teatro Oggi») e L. MARTELLA, C 
AJUDI. A M. MIGLIORELLI, P. NATALE, 
M. PISANI della sezione PCI di Ccntocclk 
(Roma). 

Molto contenti 

Cari compagni. 

sono passati sei mesi dalla pubblicazione 
sull' Unità della nostra richiesta per l'invio 
di libri, documenti. Abbiamo ricevuto an¬ 
che un abbonamento cumulativo allU nità e 
Rinascita, qualcuno ha addirittura sotto¬ 
scritto per il nostro circolo. Siamo molto 
contenti: sapremo fare buon uso del mate¬ 
riale inviatoci Ci attrezzeremo ancora di 
più culturalmente e idealmente per meglio 
costruire, nel nostro paese, un socialismo 
per la pace e la giustizia sociale. 

LETTERA FIRMATA 

dal circolo FGC1 «R Boschi» di Barra • Napoli 
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VITA ITALIANA 


Importante traguardo già raggiunto dalla petizione contro la base missilistica 


Comiso: le firme oltre 


Pi 


mila 


A Roma incontri alle ambasciate 

\ 

Sempre più vicina la meta di un milione di sottoscrizioni - Delegazione siciliana (presenti comunisti, aclisti, 
un deputato de, Guttuso e La Valle) ricevuta da Lunkov e dagli americani - Spadolini non si fa trovare 


ROMA — Quelli di Comiso .fe¬ 
steggiano. il mezzo milione di 
firme già apposte sotto la peti¬ 
zione popolare per la sospen¬ 
sione della base missilistica. Lo 
hanno fatto con un’iniziativa 
ambiziosa: son venuti a Roma 
per tentare il dialogo diretta- 
mente con le due .superpoten¬ 
ze» e per esporre, non meno di¬ 
rettamente, a Giovanni Spado¬ 
lini le ragioni e i sentimenti del¬ 
la lotta di una grande regione, 
di un intero popolo. 

L’appuntamento è in Senato, 
al gruppo parlamentare della 
Sinistra indipendente. La dele¬ 
gazione siciliana che si presen¬ 
ta è già di per sé molto signifi¬ 
cativa. Ci sono coloro che han¬ 
no digiunato per dieci giorni — 
Anna Luisa Leonardi, Gaspare 
Nuccio, Alfonso Navarra —, c’è 
il compagno Giacomo Cagnes 
presidente del comitato per il 
disarmo e la pace di Comiso, c’è 
Bruno Marasà del coordina¬ 
mento regionale dei comitati 
per la pace, uno dei collabora¬ 
tori di Pio La Torre, i cattolici 
Ninni Guccione, segretario re¬ 
gionale delle Adi e il coraggioso 
deputato regionale della DC, 
Angelo Capitummino. Si fanno 
le ultime telefonate alle due 
ambasciate per stabilire i det¬ 
tagli delle riunioni. Ce abba¬ 
stanza stupore, in verità, per 
come, sia l’Urss che gli Usa ab¬ 
biano tanto in fretta accettato 
di parlare con «quelli di Comi¬ 
so». «Vedi — dice Bruno Mara¬ 
sà — anche questo è un segno 
preciso di come corra e di come 
pesi la diplomazia dei popoli.. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Il traguardo delle 500 mila firme 
in calce alla petizione contro i missili di Comiso 
è stato tagliato con almeno tre giorni di antici¬ 
po rispetto al previsto. Sono 528.500 i siciliani 
che hanno aderito all’iniziativa, proprio in 
coincidenza con lo svolgimento degli incontri 
della delegazione dei pacifisti, ieri a Roma, con 
il presidente del Consiglio e con gli ambasciato- 
ri USA e URSS, oggi a Palermo, con il presiden¬ 
te dell’Assemblea regionale italiana. 

La Provincia che ha dato il contributo più 
alto con 185 mila firme è quella di Palermo. Qui 
tra i fatti più significativi, la raccolta di firme 
domenica a Bagheria nel corso di un comizio 
unitario nel quale assieme al segretario regio¬ 
nale del PCI, Luigi Colajanni, ha parlato il sin¬ 
daco democristiano, Rizzo, l’adesione alla peti¬ 


zione di tutto il consiglio comunale di Castel- 
buono, compreso il senatore de Vincenzo Carol* 
io, decine di tavolini allestiti assieme ai comita¬ 
ti delle ACLI davanti alle chiese. Nel Catanese 
sono state raccolte 80 mila firme, 60 mila a Mes¬ 
sina, 50 mila a Ragusa, cioè nella provincia 
scelta per l’installazione missilistica, 45 mila ad 
Agrigento. 30 mila a Trapani, 28.500 a Siracusa, 
28 inila ad Enna, 22 mila a Caltanissetta. 

Una manifestazione a Bari «contro i missili a 
Est e a Ovest, per la cooperazione e per la pace» 
è stata inoltre annunciata ieri dal Comitato 
della pace del capoluogo pugliese nel corso di 
una conferenza stampa tenuta dal presidente 
del comitato avv. Pietro Laforgia. Alla manife¬ 
stazione hanno già aderito parlamentari euro¬ 
pei del PSD1 della Germania federale, del 
PDUP, parlamentari italiani e comitati per la 
pace di tutta Europa. 


È vero. Oggi il movimento per 
la pace è un fatto imponente 
destinato sempre più a condi¬ 
zionare le scelte dei .potenti.. 

Alle sedici del pomeriggio 
davanti aU’ambasciata sovieti¬ 
ca c’è una piccola folla. Alla de¬ 
legazione ufficiale si sono ag¬ 
giunti il compagno Renato 
Guttuso, il senatore Raniero La 
Valle, il vicepresidente nazio¬ 
nale delle Adi De Matteo. L’in¬ 
contro con l’ambasciatore Lun¬ 
kov, è breve ma assai cordiale. 
Il compagno Cagnes introdu¬ 
cendo non si risparmia da lan¬ 
ciare accuse precise ai due gi¬ 
ganti del mondo contempora¬ 
neo. «Siamo estremamente 
preoccupati — dice — perché il 
processo del riarmo va avanti 
nonostante alcune prese di po¬ 
sizione di Urss e Usa. Occorre 
liquidare i missili sia ad est che 


a ovest puntando alla dissolu¬ 
zione dei due blocchi militari 
che impediscono l'autodeter¬ 
minazione dei popoli.. 

Lunkov cerca di non dare ri¬ 
sposte burocratiche ma inevita- 


La Torre e Di Salvo 
commemorati 
a Strasburgo 


STRASBURGO — I compagni 
Pio La Torre e Rosario Di Salvo 
saranno commemorati oggi, a 
mezzogiorno a Strasburgo nella 
sala cinematografica del Parla¬ 
mento europeo dal compagno 
onorevole Pancrazio De Pa¬ 
squale, presidente della Com¬ 
missione per le politiche regio¬ 
nali della Comunità. 


bilmente si rifugia nell’ovvio. 
L’Urss — afferma — che tanta 
parte ha nel processo di disten¬ 
sione nel mondo, oggi è un pae¬ 
se accerchiato. Ma ciò nono¬ 
stante ha lanciato una proposta 
costruttiva: come ridurre cioè 
in Europa le armi nucleari di 
due terzi. Ma la trattativa di 
Ginevra non cammina molto 
speditamente. Occorre fare dei 
paesi in avanti. Dirò di più: noi 
siamo favorevoli all’.opzione 
zero» in Europa. Ma per fare 
questo è necessario che l’Italia 
si adoperi di più per la pace. II 
vostro paese è uno dei quattro 
grandi dell’Europa. Per quale 
motivo non è all’altezza di 
Francia, Germania e di altri 
paesi? 

Adesso l’appuntamento è in 
via Veneto, all’ambasciata a- 
mericana. Non c’è Rabb a rice¬ 


vere la delegazione. In compen¬ 
so c’è il suo più stretto collabo¬ 
ratore, il primo segretario. An¬ 
che qui non succede nulla di 
clamoroso. Il diplomatico ame¬ 
ricano assicura che la Nato è 
solo un’alleanza difensiva, che 
il problema è di ristabilire l’e¬ 
quilibrio in Europa e questo lo 
si otterrà installando i Cruise e 
i Pershing ma che, al tempo 
stesso, gli Usa sono pronti a 
«smantellare» tutto se si rag¬ 
giungerà un accordo interna¬ 
zionale. 

Risponde brevemente Ca¬ 
gnes e il diplometico americano 
aggiunge, infine, che della riu- 
nione e della volontà di sospen¬ 
dere i lavori a Comiso informe¬ 
rà subito il suo governo. Sul fi¬ 
nire parla Guttuso: «Noi qui 
siamo venuti come forze politi¬ 
che, ma anche con il cuore di 
tutti i siciliani». 

A questo punto, dunque, si 
potrebbe trarre un bilancio po¬ 
sitivo della giornata. Dalle due 
ambasciate son venute risposte 
interlocutorie, ma disponibili. 
A palazzo Chigi, invece, c’è una 
piccola doccia fredda. Intanto 
non c’è Spadolini ma solo il sot¬ 
tosegretario Compagna che di¬ 
ce che il governo è condizionato 
da un voto del Parlamento ag¬ 
giungendo, però di suo, che lui 
condivide la scelta del Cruise e 
dei Pershing. I siciliani non de¬ 
mordono e promettono di ritor¬ 
nare quanto prima. Quando 
presto sarà realtà il milione di 
firme per la pace. 

Mauro Montali 


Ampio e vivace dibattito in preparazione del XXII congresso nazionale della Fgci 


Queste le cifre del dramma di Napoli 
Nei giovani la forza che può vincere 


Dal nostro inviato 
NAPOLI — «// compagno Pio 
La Torre — ricordava Alfredo 
Sensales, della segreteria na¬ 
zionale della FGCI, nel suo in¬ 
tervento al congresso dei giova¬ 
ni comunisti napoletani — di¬ 
ceva spesso: “Sentite, partiamo 
da uno, due, tre e quattro...’’. 
Quante volte su questa sua fra¬ 
se abbiamo scherzato. Nei gior¬ 
ni tremendi dopo il terremoto, 
più di recente in Sicilia, a dubbi 
ed interrogativi nostri che trop¬ 
po fumosi dovevano sembrar¬ 
gli, ostinatamente riproponeva 
il suo: stiamo ai fatti, uno, due, 
tre e quattro ». 

E di problemi concreti dai 
quali partire e sui quali dibat¬ 
tere, di dati agghiaccianti 
«sbattuti in faccia », questo con¬ 
gresso della FGCI di Napoli ne 
ha offerti ben più di quattro. 
Proviamo a ricordarne qualcu¬ 
no, « pescando » dalla puntuale e 
« grintosa » relazione di Alessan¬ 
dro Pulcrano, via via lungo il 
serrato dibattito di tre giorni, 
puntellato, se ce n’era bisogno, 
da interventi attenti ed autore¬ 
voli di dirigenti del partito: il 
sindaco Maurizio Valenzi, il se¬ 
gretario regionale Antonie Bas¬ 
solino, lino a quello conclusivo 
di Alessandro Natta. 

Proviamo. Uno: trecentocin- 
quantamila disoccupati a Na¬ 
poli, più di cinquecentomila 
nella regione; due: aumento 
progressivo, da un iniziale ven¬ 
ticinque per cento, di evasione 
dall'obbligo scolastico; tre: tre¬ 
mila giovani che offrono le loro 
braccia e la loro testa al reclu¬ 
tamento della camorra, quat¬ 
tromila quasi annualmente de¬ 
nunciati alla Procura, duemila 
ingressi nei carceri minorili; 
quattro: lo spaventoso e nean¬ 
che quantificabile aumento dei 
tossicodipendenti, j E, cinque, 
queste non sono che le forme di 
crisi, fra i giovani, piu palesi, 
ma le «nuove forme di emargi¬ 
nazione » sono molte altre, tan¬ 
to più pericolose perché più na¬ 
scoste, e si possono esemplifi¬ 
care in quel crescente scarto. 


questo si al nord come al sud 
del Paese, fra bisogni materiali, 
esigenze culturali, aspirazioni 
ideali dei giovani, e, dall’altra 
parte, le risposte che la società 
fornisce. 

Tutto questo non va natural¬ 
mente disgiunto dal dato che 
un’organizzazione, quale la 
FGCI, si deve misurare con ri¬ 
sultati e forza reale che espri¬ 
me, e che questa forza rischia, a 
Napoli come in altre zone del 
Paese, di conoscere la stessa 
crisi. Io stesso malessere dei 
giovani con i quali si vuole con¬ 
frontare. Insomma, e relazione 
e dibattito non lo hanno certo 
sottaciuto, le tessere diminui¬ 
scono, la forma e la forza orga¬ 
nizzata conoscono non pochi 
tentennamenti. 

Tutta\ia questa FGCI resta 
un punto di riferimento nel pa¬ 
norama dell’aggregazione gio¬ 
vanile degli anni SO; tuttavia, 
ricordava Pulcrano, 'debbiamo 
saperci muovere». Partendo da 
quali dati, oltre a quelli triste¬ 
mente statistici, che abbiamo 
già elencato? 

Da quelli, e nell’intero dibat¬ 
tito è stato ripetuto, che aprono 
spiragli non di poco conto; che 
dimostrano che aspirazioni e 
voglia di lottare in questa gene¬ 
razione ci sono, e sono forti; che 
certamente esiste una disponi¬ 
bilità diversa alla politica e al 
rapporto con la democrazia; 
che problemi tutti aperti tra i 
giovani sono quelli ai proposte 
quali l’alternativa democratica 
e la costruzione di un nuovo so¬ 
cialismo. nell’occidente capita¬ 
listico, dopo i fatti di Polonia. 

Rispetto a questi problemi, a 
questa esigenza — dicono igio¬ 
vani napoletani — il movimen¬ 
to operaio, la sua forza organiz¬ 
zata, il partito comunjsra, non 
si sono pienamente misurati, 
anzi marcano un ritardo. »Ci 
vogliono alleati subalterni » sot¬ 
tolineava polemicamente nel 
suo intervento una giovanissi¬ 
ma compagna 'da ricondurre 
sotto le bandiere del movimen¬ 
to operaio, e non invece sogget- 


L’esponente de Di Fresco 
testimone contro la mafia 


Dalla redazione 

PALERMO — Il presidente 
della Provincia di Salerno, il 
democristiano Ernesto Di Fre¬ 
sco, è stato ascoltato ieri sera, 
come testimone, dai sostituti 
procuratori Luigi Croce e Giu¬ 
seppe Pigliatone, i magistrati 
che si occupano delle indagini 
sul barbaro eccidio dei compa¬ 
gni Pio La Torre e Rosario Di 
Salvo. 

Di Fresco aveva pronuncia, 
.to, nel corso della seduta 
etraordinaria del consiglio prò- 
vinciate convocata per comme¬ 
morare i due compagni caduti, 
con toni di tesa sincerità, un di¬ 


scorso in cui alludeva ad un «di¬ 
segno mafioso, che vuole inter¬ 
venire nelle scelte democrati¬ 
che che spettano alle istituzioni 
rappresentative». 

Di Fresco aveva anche affer¬ 
mato: «Non siamo di fronte ód 
episodi di criminalità che sem¬ 
pre sono albergati in ogni socie¬ 
tà organizzata. Siamo di fronte 
ad una piovra che, come il can¬ 
cro è una pazzia delle cellule, 
follemente si sviluppa. E colpi¬ 
sce, facendolo apparire non più 
come fantascientifici schemi ir¬ 
reali, ove scienziati pazzi e de¬ 
linquenti folli cercano di impa¬ 
dronirsi del potere e del mon¬ 
do». 


ti pienamente autonomi, ricchi 
di aspirazioni, con i quali stabi¬ 
lire un rapporto alla pari ». 

E tuttavia non sempre, e non 
solo, cosi è stato. Quando que¬ 
sto steccato, la barriera fra vec¬ 
chie e nuove forme di militan¬ 
za, si è aperto, il successo è sta¬ 
to grande, travolgente, «rigene¬ 
rante», lo ha definito un compa¬ 
gno. Parliamo delle possenti e 
inedite manifestazioni contro 
la camorra e contro il terrori¬ 
smo; parliamo del movimento 
per la pace, e non solo della 
straordinaria manifestazione 
del 24 ottobre a Roma, o di 
quella dei centomila a Comiso 
contro la base missilistica, ma 
anche delle centinaia di inizia¬ 
tive cittadine, regionali, di zo¬ 
na, d'istituto, che sempre, pun¬ 
tualmente, su questo tema sono 
riuscite, hanno avuto una ri¬ 
sposta entusiastica. 

Perché, si sono domandati in 
parecchi, la pace sì ed altre ini¬ 
ziative no? Perché, ad esempio, 
l’appello della FGCI agli stu¬ 
denti affinché disertassero il 
voto nelle scuole è rimasto ina¬ 
scoltato, anche se le ragioni di 
protesta contro quegli organi¬ 
smi vecchi e • truffaldini» erano 
grandi? Insomma, come misu¬ 
rarsi, ancora una volta, con la 
domanda politica dei giovani, 
come capirla? 

•Quella della lotta per la pa¬ 
ce — ha detto il compagno An¬ 
tonio Bassolino nel suo inter¬ 
vento — è una nuova etica di 
massa. Ha significato per igio¬ 
vani sentirsi di nuovo utili in 
un Europa che cambiava in 
profondo. Ha significato ri¬ 
spondere alla corsa al riarmo, 
alla lotta dissennata per la su¬ 
periorità strategica, all’idea 
tremenda che poche persone 
possano decidere il senso della 
nostra vita'. 

Ma quale sbocco, quale con¬ 
tinuità dare al movimento? 
Proprio questo, infatti, era un 
nodo affrontato dal congresso, 
questo il passaggio diffìcile: dal 
movimento contro i blocchi a 
quello per un nuovo sviluppo. 
Qui, a Napoli, nella Campania 
del dopo-terremoto, con più di 
cinquecentomila disoccupati. 
Una città questa, ha ricordato 
Bassolino, piena di giovani 'po¬ 
veri' verso i quali è diretto l'at¬ 
tacco camorristico. A questo at¬ 
tacco nuovo, di un potere nuo¬ 
vo e moderno, che vuole agire 
in proprio, che aspira a contare 
»contro» e «invece» dello Stato, 
la risposta è stata ed è ancora 
inadeguata. Appare ben solo e 
abbandonato questo esercito di 
senza lavoro contro l'attacco 
della camorra, hanno detto 
molti compagni. Ed altri si so¬ 
no chiesti: questo tij>o di Stato, 
questo modello di sviluppo, a 
cosa vogliono arrivare? Al di¬ 
stacco, irreversible, fra due Ita¬ 
lie, fra due società, una delle 
quali definitivamente lasciata 
alla deriva? Dalla •capitale mo¬ 
rale » del Sud emarginato, dai 
suoi giovani che iniziativa, che 
proposta può venire? 

Ma proprio qui c’è uno spa¬ 
zio nuovo, di collegamento con 
la •terza via». Cinquecentomila 


disoccupati sono la prova inop¬ 
pugnabile del fallimento del 
vecchio modello dì sviluppo. 
Rincorriamo quello del Nord, 
anch’esso in grave crisi, hanno 
detto molti compagni, o non è 
questo il momento di liberarci 
da vecchi schemi? Il compagno 
Bassolino ha proposto una 
•nuova» industria meridionale, 
con una testa pensante, quella 
della ricerca scientifica, quella 
che fa uso della cooperazione, 
di un nuovo utilizzo del territo¬ 
rio, della qualità della vita co¬ 
me leva produttiva. Una batta¬ 
glia per il lavoro, dunque, den¬ 
tro una terza via; l’ipotesi di un 
nuovo sviluppo in una nuova 
democrazia. 

Un’alternativa, dirà poi A- 
lessandro Natta, della segrete¬ 
ria nazionale del PCI, che non è 
di schieramento, ma è blocco 
reale, fatto con le forze nuove, 
donne, giovani, da contrappor¬ 
re al sistema di potere democri¬ 
stiano. Bisogna certo sapersi a - 
prire ai nuovi soggetti, ai disoc¬ 
cupati. agli emarginati: ci v uo¬ 
le, certo, un rapporto nuovo 
con il sindacato. 

Lo ha ricordato Alfredo Sen¬ 
sales: se il restringimento delle 
basi produttive colpisce anzi¬ 
tutto i giovani, va detto con 
chiarezza che il sindacato sem¬ 
bra scegliere la difesa degli oc¬ 
cupati, sembra spesso persegui¬ 
re una politica di accordi preva¬ 
lentemente governativi. Invece 
autonomia, democrazia ed uni¬ 
tà delle forze del lavoro sono le 
sole strade anche per risponde¬ 
re al bisogno di lavoro crescen¬ 


te fra i giovani. 

E se è vero, ha ricordato Nat¬ 
ta, che terrorismo, mafia, ca¬ 
morra, droga, sono tragici feno¬ 
meni largamente presenti nel 
mondo giovanile, la battaglia 
dev’essere più decisa, un vero e 
proprio sommovimento politi¬ 
co e culturale. La scelta dell’al¬ 
ternativa è proprio questa: 
nuovo sviluppo, nuova pro¬ 
grammazione. nuova distribu¬ 
zione del lavoro. Un disegno 
complessivo nel q uale è arduo il 
cimento fra politica istituziona¬ 
le e politica di movimento. 

Di qui. ha concluso Natta, il 
ruolo fondamentale della Fede¬ 
razione giovanile comunista. 
Un ruolo che va visto senz'om¬ 
bra di retorica: si conta per quel 
che si è, il grado di autonomia 
dipende dalla capacità di pro¬ 
posta e di iniziativa, ed anche 
dalla forza numerica. Se si vuol 
fare una grande politica biso¬ 
gna crescere, cercando, certo, le 
forme giuste per questa fase 
storica, per questa realtà italia¬ 
na. 

•Come vorresti Napoli?» do¬ 
mandiamo. uscendo dalla sala 
del congresso, ad un compagno. 
•Come un insieme di tante cit¬ 
tà. di tanti centri creativi dov e i 
giovani si organizzano e conta¬ 
no» mi risponde. «E come pensi 
di fare?». »Non lo so. so che non 
sono rassegnato a quello che 
ce, so che voglio, vogliamo, 
cambiare le cose e le coscienze. 
Al congresso nazionale di Mila¬ 
no noi giovani napoletani ci an¬ 
diamo COSÌ'. 

Maria Giovanna Maglie 


Dal corrispondente 
GROSSETO — 1 problemi 
finanziari del partito sono 
stati al centro di una viva¬ 
ce e appassionata discus¬ 
sione del Comitato federale 
e della Commissione fede¬ 
rale di controllo di Grosse¬ 
to. La relazione di Enrico 
Pieraccini, lo stimolante 
intervento di Renato Polli¬ 
ni. responsabile nazionale 
della commissione di am¬ 
ministrazione, hanno con 
forza richiamato l’atten¬ 
zione dei compagni sui ca¬ 
ratteri di fondo della politi¬ 
ca finanziaria del PCI. 

Il partito è infatti una 
forza politica che vive del 
contributo degli iscritti, 
dei simpatizzanti e degli e- 
Icttori, dunque un'organiz¬ 
zazione dai connotati di 
autonomia e dì indipen¬ 
denza. Il finanziamento 
pubblico incide, nel totale 
delle entrate, solo per il 3,5 
per cento. Il resto è autofi¬ 
nanziamento, e, in termini 
piu chiari, e fatto di tesse¬ 
ramento, sottoscrizione 
stampa, feste dell’Unita. 

Dietro queste «voci es¬ 
senziali» c’è la mobilitazio¬ 
ne di migliaia di militanti; 
dai risultati ottenuti di¬ 
pende la possibilità di so¬ 
stenere le iniziative del 
partito, di consolidare c di 
estendere la presenza dei 
comunisti nei vari settori 


Dibattito con Renato Pollini 

Da Grosseto 
iniziative 
per sostenere 
il partito 


della società. Su questo 
punto si sono soffermate 1* 
analisi e la discussione cri¬ 
tica dei compagni. I risul¬ 
tati ottenuti non sono tra¬ 
scurabili, ma non possia¬ 
mo dire di essere del tutto 
soddisfatti. 

La capacità di autofi¬ 
nanziamento non e infatti 
ancora pari alle potenziali¬ 
tà, e soprattutto non c cor¬ 
rispondente alle nuove esi¬ 
genze di iniziativa politica, 
dì propaganda, di informa¬ 
zione e di presenza com¬ 
plessiva del partito nella 
società. C’è bisogno di lav o- 



Ferruccio Parri 


Ieri e oggi convegno a Roma 

Parri, il suo pensiero 
e la sua politica in 60 
anni di storia italiana 


ROMA — «Ferruccio Parri. 60 anni di stona italiana» è il 
tema di un convegno apertosi ieri a Roma e che si concluderà 
questa sera. 

AU'inaugurazione, nella sala della Protomoteca in Campi¬ 
doglio (le altre sedute si svolgono nella Sala Borromini), era 
presente Pertini. 

II convegno, organizzato dai gruppi parlamentari della Si¬ 
nistra indipendente e dal Movimento Gaetano Salvemini, 
•vuole rivalutare — ha detto il ministro Aniasi — soprattutto 
il pensiero e l’attività politica di Parri». «Troppo spesso — ha 
aggiunto — si è pianto Parri per la sua profonda onestà e si è 
lasciata in ombra la sua capacità di governare*. 

Il senatore Luigi Anderlini — dopo un saluto di Benzoni a 
nome del Comune di Roma — ha rievocato le tappe fonda- 
mentali della vita di Parri, dal ruolo di guida da lui avuto nel 
movimento di resistenza antifascista, fino alle ultime batta¬ 
glie politiche fatte da Parri nel gruppo della Sinistra indipen¬ 
dente. 

Spadolini ha inviato un messaggio alla presidenza del con¬ 
vegno in cui ricorda come «il nome di Ferruccio Parri riman¬ 
ga nella storia della Repubblica come un altro esempio di 
intransigenza morale, di assoluta fedeltà ai principi di fondo 
della democrazia politica mai disgiunta dalla emancipazione 
sociale. Nell’intero arco della sua lunga e coerente battaglia 
politica — conclude il messaggio del presidente del Consiglio 
— ispirata alla ricerca tenace di un'modello di democrazia 
integrale senza aggettivi, Parri si è sempre collócato fra colo¬ 
ro che seppero pagare di pesona». 

AI convegno sono inoltre intervenuti, o interverranno, con 
relazioni e testimonianze. Guido Quazza, Giorgio Rochat, 
Giorgio Vaccarino, Enzo Collotti. Riccardo Bauer. Umberto 
Terracini, Gian Cario Pajetta, Enzo Forcella, Riccardo Lom¬ 
bardi, Fermo Solari, Enzo Enriques Agnoletti, Arrigo Boldri- 
ni, Tullia Carettoni. Luigi Fossati e Paolo Sylos Labini. 


rare per superare questi li¬ 
miti. 

•■Bisogna far diventare i 
problemi amministrath i 
sforzo e consapevolezza po¬ 
litica di tutto il partito. O* 
gnuno deve sentirsi in pri¬ 
ma fila in questo sforzo, in¬ 
nanzitutto i gruppi diri¬ 
genti», ha sottolineato Pol¬ 
lini, aggiungendo che «i 
problemi finanziari del 
partito vanno visti nella lo¬ 
ro complessità: dalle zone 
tradizionalmente forti si 
deve guardare con solida¬ 
rietà al Mezzogiorno e alle 
zone deboli, in quanto la 


Passaporto 
a Riva: 
mise sul 
lastrico 
8 mila 
operai 


MILANO — Felicino Riva ha 
chiuso tutti i suoi conti con ia 
giustizia italiana. Non nel sen¬ 
so che abbia in qualche modo 
•pagato», ma nel senso che — 
grazie a un gioco di condoni e 
prescrizioni — non risulta più 
punibile per il reato di banco¬ 
rotta fraudolenta. Nei giorni 
scorsi l’ultimo atto formale: 1* 
ambasciata italiana in Libano 
ha ricevuto dalla questura di 
Milano il nulla osta per il rila¬ 
scio del passaporto. Egli ha fat¬ 
to sapere di voler tornare in Ita¬ 
lia, ma solo per rivedere i figli, 
affidati alla prima moglie Lui- 
sella dalla quale ha da tempo 
I divorziato. 

Felice Riva vive nei lussuosi 
alberghi di Beirut dal 1969, da 
quando cioè era fuggito per sot¬ 
trarsi alla giustizia che lo aveva 
messo sotto accusa per il falli¬ 
mento del Cotonificio Valle Su- 
i sa. Condannato in contumacia 
a cinque anni dì carcere. Felice 
Riva non li scontò mai. In Italia 
rimasero, invece, le famiglie de¬ 
gli ottomila lavoratori della 
fabbrica portata al fallimento 
con un crack di 14 miliardi. 

Affarista-tipo degli anni del 
cosiddetto boom, più abile co¬ 
me protagonista delle cronache 
mondane o para-sportive che 
come imprenditore, Felicino 
Riva ha saputo essere all’altez¬ 
za della sua fama anche nella 
•caduta.. Inseguito dal peso di 
un fallimento (colossale per 
quegli anni), ha vissuto sempre 
da gran ricco. Unico neo della 
Eua felice esistenza era quello 
del forzato esilio dall’Italia, do¬ 
ve lo aspettava la galera. 

Ora anche quel piccolo di¬ 
spiacere è rimosso. Passaporto 
in tasca e portafoglio pieno. Fe¬ 
lice Riva può presentarsi come 
un concittadino qualunque alla 
frontiera e rientrare in Italia. 
Ci conforta sapere che — come 
egli ha prudentemente preavvi¬ 
sato in alcune interviste — ci 
verrà solo per ragioni familiari 
e non, come si dice, per «affari.. 
Non per altro: perché gli .affa¬ 
ri», che a lui fruttano una vita 
da pascià, li hanno sempre pa¬ 
gati gli italiani. 
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questione meridionale è 
un grande problema politi» 
co». 

Luigi Franeeschclli, se¬ 
gretario della Federazione, 
nel concludere il dibattito 
— ha indicato alcuni obiet¬ 
tivi per il partito, tra i quali 
una media di tessera di 15 
mila lire a iscritto per il 
1983. La campagna della 
stampa comunista, che in¬ 
sieme alle feste dell’Unita 
(già svoltesi a Marina di 
Grosseto, Montelaterone e 
Pomonte di Scansano) ha 
avuto uno sviluppo notevo¬ 
le, deve servire per avviare 
un contatto di massa a so¬ 
stegno diretto della stam¬ 
pa, con il bollino per gli i* 
scritti, le cartelline per i 
simpatizzanti e gli elettori. 
l.a riunione, nella quale si 
e discusso anche del contri¬ 
buto di idee c di partecipa¬ 
zione dei comunisti grosse¬ 
tani al festival nazionale 
dell’Unita che si svolgerà a 
Pisa dal 3 al 19 settembre, 
ha concluso i suoi lavori 
con un’iniziativa davvero 
concreta. Ha aperto infatti 
la campagna della stampa 
sottoscrivendo 2 milioni e 
150 mila lire e invitando 
tutte le sezioni ad un’im¬ 
mediata mobilitazione di 
massa per raccogliere nella 
provincia 235 milioni. 

Paolo Ziviani 


Per le Br 
da tutolo 
indiziato 
anche il 
direttore 
di Ascoli 


ASCOLI PICENO — Dopo i 
quattro agenti di custodia 
anche il direttore del super- 
carcere di Ascoli Piceno, Co¬ 
simo Giordano, è stato indi¬ 
ziato per le .cancellature» sui 
registri delle visite dell’isti¬ 
tuto dì massima sicurezza. 
La comunicazione giudizia¬ 
ria è stata notificata dal dot¬ 
tor Mario Mandrelli, procu¬ 
ratore della Repubblica di A- 
scoli, al funzionario del mi¬ 
nistero di Grazia e Giustizia 
che si era recato ieri sera dal 
magistrato chiedendo di es¬ 
sere ascoltato. 

Secondo quanto ha affer¬ 
mato il suo legale, Vittorio 
D’Angelo, il dottor Giordano 
aveva preso questa decisione 
dopo gli avvisi di reato co¬ 
municati ai quattro agenti di 
custodia e dopo l’interroga¬ 
torio di Marina Maresca. In 
sostanza il funzionario si era 
reso conto che, in un modo o 
nell’altro, il suo ufficio era 
comunque interessato dalle 
indagini. 

Il reato ipotizzato nei con¬ 
fronti di Giordano è quello di 
abuso in atti d’ufficio e si ri¬ 
ferisce all’incredibile via vai 
di «visitatori» nella cella del 
boss Raffaele Cutolo, «me¬ 
diatore» per il rilascio di Ciro 
Cirillo. Secondo alcune indi¬ 
screzioni il procuratore asco¬ 
lano avrebbe sentito (lunedì 
sera o ieri mattina presto) 
anche il direttore del carcere 
di Palmi. L’interrogatorio a- 
vrebbe riguardato il trasferi¬ 
mento dal supercarcere cala- 
brase a quello marchigiano 
di tre brigatisti, la cui pre¬ 
senza sarebbe stata richiesta 
personalmente da Cutolo co¬ 
me «garanzia di serietà» nella 
trattativa Cirillo. I tre terro¬ 
risti sarebbero Sante Notar- 
nicola, Emanuele Attimonel- 
li e Luigi Basso. 

Dopo questi interrogatori 
il dottor Mandrelli ha rag¬ 
giunto Roma. Sembra certo 
che si sia recato al carcere di 
Rebibbia per ascoltare Luigi 
Rotondi che, secondo la Ma¬ 
resca, era a conoscenza delle 
•cancellature» fin dal gen¬ 
naio scorso. 


È difficile come vincere a una lotteria ottenere i contributi per la prima abitazione 

Troppo esigui i fondi per mutui e «buoni-casa» 


ROMA — La recente legge che 
detta le nuo\e norme in mate¬ 
ria di edilizia residenziale, ripe¬ 
te l’erogazione dei mutui indi¬ 
viduali agevolati per l’acquisto, 
la costruzione o il recupero del¬ 
la prima casa prevista dalle mi¬ 
sure per l’emergenza abitativa 
votate dal Parlamento nell’SO e 
che va sotto il nome di legge 25. 
Dopo il fallimentare risultato 
di questa esperienza, il provve¬ 
dimento legislativo prevede in 
alternativa un contributo pri¬ 
ma abitazione a fondo perduto. 
Lo scopo dovrebbe essere quel¬ 
lo di «promuovere la proprietà 
della casa tra le categorie di cit¬ 
tadini meno abbienti». Ma i 
fondi disponibili sono così esi¬ 
gui che ottenerli sarà difficile 
come vincere a una lotteria. 

Il mutuo o il contributo a 
fondo perduto può essere con¬ 
cesso ai cittadini che rientrano 
in un determinato limite di 
reddito, che non siano proprie¬ 
tari di altra abitazione nel Co¬ 


mune di residenza o in quello in 
cui prestano la propria attività 
lavorativa e nel quale ha luogo 
la costruzione o si trova l’allog¬ 
gio da acquistare. 

Il mutuo deve essere utilizza¬ 
to per l’acquisto dell’abitazione 
in affitto nella quale si abita o 
di altro alloggio non occupato, 
già costruito o da costruire, do¬ 
ve dovrà essere trasferita la re¬ 
sidenza. Sono esclusi dal bene¬ 
ficio coloro che abbiano già ot¬ 
tenuto contributi pubblici su 
mutui destinati all’edilizia con¬ 
venzionate e agevolata. 

Come vengono dati i mutui 
ed i contributi a fondo perduto, 
i cosiddetti «buoni-casa»? 

Il mutuo per l’acquisto o la 
costruzione di un’abitazione è 
concesso a tassi di interesse va¬ 
riabili. al 5 r r, all’tì'-c eaim r r, 
secondo le fasce di reddito. Gli 
istituti e le sezioni di credito 
fondiario e edilizio erogheran¬ 
no mutui assistiti dal contribu¬ 
to dello Stato sugli interessi. 
Quale l’entità dei mutui e come 


v engono suddivisi i tassi d’inte¬ 
resse? L'ammontare complessi¬ 
vo del mutuo e di 36 milioni di 
lire. Sarà concesso al 5L- ai la- 
i voratori autonomi (artigiani, 
commercianti, liberi professio¬ 
nisti, ecc.) che hanno un reddi¬ 
to netto complessivo annuo di 9 
milioni. Il limite sale a 10 milio¬ 
ni, se il richiedente ha un figlio 
a carico, all milioni se ne ha 
due. a 12 milioni se ha tre figli. 

I redditi da lavoro dipenden¬ 
te sono calcolati nella misura 
del 60*7. Ciò per evitare che 
siano favoni» gli evasori fiscali. 
Quindi, il tasso di interesse al 
5 f , è concesso ai lavoraton di¬ 
pendenti che abbiano un reddi¬ 
to annuo di 15 milioni (che di¬ 
venta 9 milioni, scalandovi il 
40 f f ). Il tetto arriva a 16 milio¬ 
ni per un figlio a carico, a 17 
milioni per due, 3 18 milioni 
per tre figli. 

L’interesse sale all’ST per i 
lav oratori autonomi con un im¬ 
ponibile di 11 milioni, a cui va 
aggiunto un milione per ogni fi¬ 


glio a carico. Lo stesso tasso per 
i lavoratori dipendenti con un 
reddito di 13 milioni 333.333 li¬ 
re (che diventa di 11 milioni 
con la sottrazione del 40 r c ), più 
un milione per ogni figlio. 

Infine, si applica l'interesse 
dellTlG- ai lavoratori autono¬ 
mi con un reddito di 14 milioni 
500 mila lire e 24 milioni 
166.666 (ed anche in questo ca¬ 
so scende al reddito del lavora¬ 
tore autonomo, togliendovi il 
40 f c). A questo imponibile va 
sommato un milione per ogni 
figlio 

I tassi di interesse, a partire 
dal quinto anno, saranno indi¬ 
cizzati. L'indice sara pan al 
75‘V della variazione del costo 
della vita calcolato dall'lstat. 

Veniamo, dunque, al contri¬ 
buto in conto capitale. Al «buo¬ 
no-casa» a fondo perduto. Se¬ 
condo tre fasce di reddito, è pa¬ 
ri al 40. al 35 e al 30*7 dell'am¬ 
montare del mutuo agevolato 
individuale, che è di 36 milioni. 


14 milioni 400 mila lire (40*7 
del mutuo) per i lavoratori au¬ 
tonomi con un reddito annuo di 
9 milioni, più un milione per 
ogni figlio; per i lavoratori di¬ 
pendenti — anche qui va tolto 
il 40*1 — con un reddito di 15 
milioni, oltre un milione per o- 
gni figlio. 

12 milioni 600 mila lire (35^ 
del mutuo) per i 'lavoratori au¬ 
tonomi con un reddito di 11 mi¬ 
lioni e un milione per ogni fi¬ 
glio; per i lavoratori dipendenti 
con un imponibile di 1S milioni 
333 mila lire, oltre un milione 
per ogni figlio. 

Infine, un contributo di 10 
milioni S00 mila lire (30 r . : del 
mutuo) per i lavoratori autono¬ 
mi con un reddito di 14 milioni 
e mezzo, che arriva a 17 milioni 
e mezzo con tre figli; per i lavo- 
ratori dipendenti con un reddi¬ 
to di 24 milioni 166.666 lire, più 
un milione per ogni figlio. 

Fer rassegnazione di questi 
contributi è previsto per il 


biennio ’S2-’S3 uno stanzia¬ 
mento di 440 miliardi di lire, 
mentre per i mutui individuali 
lo stanziamento è di 30 miliar¬ 
di. 

Che cosa vuol dire? Che non 
tutti potranno beneficiare m 
queste misure. Anzi sarannó in 
numero assai limitato. In due 
anni, se saranno reperiti i fondi 
(440 miliardi) in tutta Italia si 
potrebbero accogliere 30.555 
domande, se i fondi fossero ri¬ 
servati alle categorie a reddito 
più basso (9 milioni annui). Di¬ 
videndo, invece, la somma in 
parti uguali, secondo k tre fa¬ 
sce di reddito, le domande ac¬ 
colte salirebbero a 34.554. Ma 
cerchiamo di tenere i piedi per 
terra, ancorati alla realtà, fer¬ 
mandoci ai finanziamenti deli¬ 
berati per quest’anno. Con i 70 
miliardi previsti, infatti, si po¬ 
trebbero erogare contributi per 
un massimo di 5.497 domande. 
Si tratterà di una vera e propria 
lotteria. 

Claudio Notari 


I 


l 






























^ < V ^ ' #• S» ^ - — /> « -» *K> . 


< A" . v fi.«. v r *- 

.-#.- t ifcf.» (J-tf * S'i» —Ììm». T * 4 A j . 




Mercoledì 12 maggio 1982 


ATTUALITÀ 


TUnità PAG. 5 


Il «pentito» conclude stamane la sua deposizione al processo Moro 



avasta racconta i «processi» br 


«Condannammo a morte tutti gli ostaggi» 


«La sorte dei sequestrati non dipendeva mai dal loro comportamento, soltanto un cedimento aperto dello Stato avrebbe potuto 
salvarli» - Il carceriere di Dozier ha confermato: «Con i rapimenti di D’Urso e di Cirillo, raggiu 


raggiungemmo i nostri obiettivi» 


ROMA — Savasta è giunto 
alla fine del suo racconto, 
Rievoca con la stessa voce, 
macchinalmente, la storia 
della colonna romana, le «a- 
zloni più Importanti*, la vi¬ 
cenda delle trattative, 1 se¬ 
questri, 1 «processi» agli o- 
staggi delle Br. E, ostinata¬ 
mente, 11 presidente, gli av¬ 
vocati di parte civile, torna¬ 
no a riformulare una do¬ 
manda che ha già percorso le 
sette udienze dedicate alla 
deposizione del pentito Sa¬ 
vasta: davvero era segnata 
fin dall’inizio la sorte di Mo¬ 
ro, e solo un grave cedimento 
da parte dello Stato (la libe¬ 
razione del detenuti terrori¬ 
sti) lo avrebbe risparmiato? 
Savasta non ha esitato nem¬ 
meno questa volta «Sì — ha 
ripetuto — nessuna trattati¬ 
va avrebbe portato a sospen¬ 
dere l'esecuzione, solo la li¬ 
berazione dei detenuti sareb¬ 
be stata accettata dalle Br». 

Ma nel racconto, e sotto 1’ 
incalzare delle domande del 
presidente e di altri avvocati 
di parte civile, il pentito ha 
aggiunto ieri — undicesima 
udienza — particolari ag¬ 
ghiaccianti su che cosa le Br 
intendono per «processi» agli 
ostaggi. «Non conta — ha 
detto Savasta — la loro col¬ 
laborazione, il loro compor¬ 
tamento, se riferiscono fatti 
e notizie concrete che ci inte¬ 
ressano. Tutto questo è In¬ 
differente. L’ostaggio è già 
condannato a morte nel mo¬ 
mento in cui viene indivi¬ 
duato e rapito...». 

Il presidente lo guarda 
sgomento: «Ma che processo 
è quello in cui si dà per scon¬ 
tata la condanna e la pena?«. 

SAVASTA: «È un processo 
storico—». 

PRESIDENTE: «Ma allora 
anche Moro era già colpevole 
prima di essere catturato...». 

SAVASTA: «La condanna 
era scontata, solo l’esecuzio¬ 
ne era sospesa». 

PRESIDENTE: «Se gli in¬ 
terrogatori a Moro fossero 
stati utili a voi e ai vostri fini, 
l’esponente de avrebbe avuto 
la stessa sorte?». 

SAVASTA: «Certo». 

PRESIDENTE: «Ma allora 
come spiega il volantino n. 6 
del rapimento Moro, in cui si 
attribuiva grande importan¬ 
za alla collaborazione dell’o¬ 
staggio? O lei dice il falso o lo 
dice il volantino...». 

SAVASTA: «L’interrogato¬ 
rio c’è stato, ma è ecluso che 
avesse portato per noi noti¬ 
zie e rivelazioni rilevanti. Fu 
un falso nostro: questo degli 
interrogatori viene sempre 
un po' gonfiato. Si tende a 
dare l’immagine di un’orga¬ 
nizzazione capace di rivelare 
scandali e fatti noti alla gen- 

f gl 

PRESIDENTE: «E negli 
altri casi di sequestro?». 

SAVASTA: «La condanna 
è sempre stata scontata. Per 
D'Urso ci fu però un cedi¬ 
mento dello Stato e ottenem¬ 
mo la chiusura deU’Asinara. 
Avevamo raggiunto questo 
precise obicttivo: far parlare 
rappresentanti dello Stato 
con i comitati di lotta delle 
carceri. Nel sequestro San- 
drucci ci fu un rifiuto della 
cassa integrazione. Per Ta¬ 
llendo, invece, ci fu un ab¬ 
bozzo dì trattativa, ma la 
Montedison non era decisa 
sulle nostre richieste e così 
l'esecutivo decise di annien¬ 
tarlo. Per Cirillo la questione 
è stata diversa. Un primo o- 
biettivo di disarticolazione 
dello Stato era stato rag¬ 
giunto con l'operazione stes¬ 
sa di sequestro, mentre non 
sì raggiunse quello di disar¬ 
ticolare 11 mercato del lavo¬ 
ro. Il riscatto era una vittoria 
ulteriore, a giudìzio della co¬ 
lonna napoletana (per noi 
era un patteggiamento e ba¬ 
sta), apriva però altre con¬ 
traddizioni nelle forze capi- 
taliste...». 

PRESIDENTE: «Se si fosse 
proposto del denaro, in cam¬ 
bio della vita di Moro, sareb¬ 
be stato accettato?». «No — è 
stata la risposta di Savasta 
—; per il presidente della DC 
non c’era altra soluzione che 
la liberazione del detenuti 
br». 

E così, con questa nuova, 
terribile risposta di Savasta, 
si è chiuso il capitolo scot¬ 
tante delle trattative e dei 
•processi» br agli ostaggi. L’ 
Impressione è che, ieri, non 
si sia voluto andare molto In 
là neU’approfondimento, so¬ 
prattutto per quanto riguar¬ 
da 11 ruolo di Autonomia, di 
Pace e di Pipemo, ma anche 
per il caso Cirillo. Ma Sava¬ 
sta, bisogna ricordarlo, nelle 
grandi scelte delle Br non è 
mal entrato direttamente, e 
la sua testimonianza per tut¬ 
ti questi aspetti va conside¬ 
rata con estrema prudenza. 

Il pentito, ieri, ha trattato 
altri brucianti capitoli della 
storia br, dando una sua ver¬ 
sione del «dibattito» interno 
dopo 11 caso Moro. La prima 
direzione strategica cui par¬ 
tecipò Savasta ìu nel ’79 a 


Genova, dopo la cattura del 
capo Prospero Galllnarl. Lì 
venne fuori 11 progetto per 1’ 
evasione In massa dall’Asl- 
nara — ha raccontato Sava¬ 
sta — e 1 capi detenuti scris¬ 
sero dal carcere contestando 
duramente le più recenti Ini¬ 
ziative dell’organizzazione. 
Ci fu una richiesta di dimis¬ 
sioni, ma l’esecutivo e la di¬ 
rezione la respinsero. 

Sulla colonna milanese e 
su Moruccl, Savasta si è di¬ 
lungato ancora una volta: 
«La colonna fu commissaria¬ 
ta — ha detto — con conse¬ 
guente blocco delle attività, 
ma la decisione non fu accet¬ 
tata e alla fine la colonna 
venne espulsa». Quanto a 
Moruccl e Faranda, Savasta 
ha confermato che 1 due br si 
opposero all’esecuzione del- 
l’on. Moro. «Erano anzi, per 
liberarlo In ogni caso. Dice¬ 
vano che con l’esecuzione, il 
concetto di attacco al cuore 
dello Stato di fossilizzava». 

Ieri Savasta, su richiesta 
del PM Amato, ha anche ri- 
percorso la storia della na¬ 
scita della colonna romana 
delle Br, un argomento par¬ 
ticolarmente importante al 


fini del processo su cui si era 
soffermato, l’udienza scorsa, 
l’avvocato di parte civile 
Fausto Tarsltano. Ha rivela¬ 
to un particolare Inedito: le 
Br avevano deciso di rapire 11 
giudice Di Gennaro ai posto 
di D’Urso. Il progetto era già 
nella fase esecutiva, ma 1 ter¬ 
roristi Incontrarono difficol¬ 
tà «tecniche». Il presidente 
ha chiesto: «Ma non era già 
stato rapito DI Gennaro?*. 
Savasta Imperturbabile ha 
risposto: «Sì, ma aveva conti¬ 
nuato a fare carriera». 

Savasta è così alla fine del 
suo racconto. Dovrebbe ri¬ 
spondere in seguito alle do¬ 
mande di alcuni legali, ma 
solo quando essi disporran¬ 
no delle registrazioni della 
sua deposizione. 

Anche ieri ha parlato in 
presenza del soli imputati 
■morucclanl». In apertura 
Cristoforo Plancone aveva 
tentato di leggere un docu¬ 
mento, ma il presidente glie¬ 
lo ha Impedito. Il capo br ha 
provato a leggerne un altro, 
ma è stato espulso. E i br, co¬ 
me al solito, se ne sono anda¬ 
ti In gruppo. 



Bruno Miserendino ROMA — Antonio Savasta durante l’interroqatorio all’undicesima udienza del processo Moro 


Accoltellato nel carcere di Campobasso da un altro esponente della «Nuova famiglia» 


In fin di vita l'ultimo dei Di Matteo 


massacrati dagli anti-Cutolo a S. Antimo 


Assalito durante l’ora d’aria, è stato colpito alla gola - In precedenza la banda rivale aveva eliminato tre 
sorelle e un fratello - Un altro era stato costretto a suicidarsi - La madre faceva il «postino» per il boss 



Macché rapita! È fuggita 


COMO — Ancora nessuna traccia di Gaby Kiss Maert. la figlia 
diciottenne del miliardario inglese Oscar Maert, scomparsa di 
casa venerdì scorso, a Moltrasio, nel Comasco. Il padre - non 
ritiene che la figlia sia stata rapita, ma solo che sia il giro per 
l'Italia. 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Con lui doveva¬ 
no «chiudere il cerchio». 
Mandando allo sbaraglio 
un giovane, Carlo Stefanel¬ 
li, di 18 anni, la «Nuova Fa¬ 
miglia», il clan anti-Cutolo, 
ha tentato di tappare, la 
bocca all’ultimo superstite 
della famiglia Dì Matteo, 
Francesco di 25 anni, cuto- 
liano, detenuto nel carcere 
di Campobasso. Il giovanis¬ 
simo killer, detenuto nello 
stesso carcere, lo ha assali¬ 
to ieri alle 9,30, durante l’o¬ 
ra d’aria, e ripetutamente 
accoltellato. Il colpo più 
grave alla gola. 

Adesso la vita di France¬ 
sco Di Matteo, dopo a%-er 
subito un delicato interven¬ 
to chirurgico, è appesa a un 
filo. 

È lui l’ultimo superstite 
di un’intera famiglia, mas¬ 
sacrata in una notte a San- 
t’Antimo, quella fra il 16 e il 
17 aprile scorso. Un massa¬ 
cro che finì sulle prime pa¬ 
gine di molti giornali: tre 


donne vennero letteral¬ 
mente fatte a pezzi dalle 
pallottole di un «comman¬ 
do» di killer. Angela Cepa- 
rano, 52 anni (la madre di 
Francesco Di Matteo), Pa¬ 
trizia Di Matteo, 21 anni, 
Francesca Maggio, di 24. 
Poche ore prima era stato 
ucciso un altro Di Matteo, 
Mattia, di 34 anni. 

La spietata esecuzione fu 
dovuta, molto probabil¬ 
mente, al fatto che Mattia 
Dì Matteo e sua madre. An¬ 
gela Ceparano, erano stati 
il giorno prima a trovare un 
altro Di Matteo, Antonio, di 
22 anni, detenuto nel carce¬ 
re di Ascoli Piceno. 

Il giovane era rinchiuso 
nella stessa cella di «don» 
Raffaele Cutolo. E, proba¬ 
bilmente, sua madre faceva 
il «postino» (cioè portava gli 
ordini e le direttive di «don» 
Raffaele fuori dal carcere) 
per conto del «boss». -Fu 
questo, ritengono ancora 
gli inquirenti, che determi¬ 
nò il massacro dell’intera 
famiglia. 


Antonio Di Matteo, 
quando seppe la notizia, si 
tolse la vita. Impiccandosi 
alle sbarre della sua cella. 

Con il «massacro di San- 
t’Antimo» la camorra appli¬ 
cava una barbara «postilla» 
del proprio «codice penale 
parallelo». «Quando 11 con¬ 
dannato non si trova — si 
legge In questo allucinante 
documento ritrovato tempo 
fa dagli agenti della “mobi¬ 
le” — viene uccisa la sua fa¬ 
miglia». E così fu fatto. Re¬ 
stava Francesco Di Matteo. 
Incaricato dell’.esecuzione» 
è stato, come dicevamo, un 
giovane anticutoliano, Car¬ 
lo Stefanelli, 18 anni, già un 
omicidio alle spalle, nato a 
Mondragone (in provincia 
di Caserta), una zona sotto 
il controllo del clan dì Anto¬ 
nio Bardellino. 

L’arma: un rudimentale 
coltello, che il giovane ha e- 
stratto dalla tasca durante 
l’ora d’aria, quando si è tro¬ 
vato di fronte alia sua vìtti¬ 
ma- 


I gravi problemi della dialisi al centro dell’assemblea ANED a Milano 


Come si vive col «rene artificiale»? 


MILANO — Come vìvono, quali pro¬ 
blemi hanno, e soprattutto quali sono 

gli 


le prospettive future degli attuali 
14.000 emodializzati e dei 3.500 che 
nel corso di quest’anno si aggiunge¬ 
ranno all'elenco? 

L’assemblea nazionale dell’ANED 
(Associazione nazionale emodiahzza- 
ti) ha consentito di fare il punto della 
situazione, una situazione che presen¬ 
ta ancora più ombre che luci. L’appas¬ 
sionata e documentata relazione della 
dottoressa Franca Pelimi Gabardini, 
segretario generale dell'associazione, 
è andata a scavare dietro le cifre, ri i- 
denziando una realtà francamente 
poco confortante. 

Se è vero che, ufficialmente, i posti- 
dialisi sono ormai in buon numero, è 
altrettanto iero che molti esistono so¬ 
lo sulla carta- le sperequazioni tra 
nord e sud continuano ad essere enor¬ 
mi, soprattutto per quanto riguarda 
l’utilizzo delle strutture esistenti e }ter 
la presenza ancoro largamente insuf¬ 
ficiente del servizio pubblico. 

In Campania i nefropatici che go¬ 
dono del senizio di emodialisi in 
strutture pubbliche arrivano a mala¬ 
pena al venti per cento, in Sicilia sono 
mcr.o di un terzo E questo comporta 
anche gravi rischi per la salute degli 


utenti- qualche delegato dell’assem¬ 
blea dell’ A/V ED ha raccontato di espe¬ 
dienti vergognosi, come quello di riuti¬ 
lizzare i filtri 9 che costano si trenta¬ 
mila lire, ma dovrebbero essere consi¬ 
derati rigorosamente monouso, col ri¬ 
schio di trasmettere infezioni ai pa¬ 
zienti. 

E ancora: perché in alcuni centri la 
mortalità è assai più elevata che in 
altri? Perché non tutti si tengono ag¬ 
giornati e non estendono il servizio? 
Perché in certe zone esistono centri 
vicinissimi tra loro e in altre un emo- 
dializzato é costretto a fare anche 
50-6C» chilometri ogni volta ? E perché 
tanti medici che ai evano optato per il 
tempo pieno negli ospedali pubblici si 
dedicano oggi a ben più lucrose attivi¬ 
tà in cliniche private? 

A queste domande spetterebbe al 
governo dare risposte esaurienti. E 
dovrebbe anche spiegare — per esem¬ 
pio — perché una proposta di legge 
per adeguare la normativa in materia 
di trapianti d’organo, presentata 
quattro anni fa, decaduta un anno do¬ 
po in seguito allo scioglimento antici¬ 
pato delle Camere e ripreser.tata nei 
mesi scorsi dall’attuale ministro della 
Sanità. Altissimo, è ancora bloccata in 
commissione al Senato 


Quello dei trapianti è un altro pun¬ 
to dolente: lo scorso anno ne sono stati 
effettuali nel nostro paese solo 279, 
mentre i pazienti operabili con buone 
speranze di successo sarebbero almeno 
settemila. Oltretutto l’ANED fa nota¬ 
re che mentre per un'operazione di 
trapianto renale sono necessari al 
massimo quindici milioni, il tratta¬ 
mento di emodialisi, che sema tra¬ 
pianto non può mai essere interrotto 
perché do esso solo dipende la vita del 
paziente, costa dai 15 ai 18 milioni l’ 
anno. 

Ci sono poi i problemi che un emo- 
dializzato deve affrontare ogni giorno, 
in primo luogo il lavoro. E qui si sco¬ 
prono vicende che talicano il limite 
del grottesco, ma sono anche fonte di 
amarezza e di angoscia per migliaia di 
persone e per le loro famiglie. 

Un esempio macroscopico è l’attua¬ 
le normativa in materia di assenze per 
malattia-il trattamento di emodialisi, 
da effettuare due o tre volte la setti¬ 
mana, richiede mediamente intorno 
alle tre ore; sarebbe quindi sufficiente, 
per chi lavora, un permesso ai poche 
ore o al massimo di mezza giornata, 
che però non viene rimborsato dal ser¬ 
vizio sanitario. In altre parole, un ne- 
fropatico che non voglia vedere drasti¬ 
camente decurtato il proprio salario é 
costretto ogni volta a mettersi in ma¬ 


lattia per un’intera giornata. 

Le conseguenze sono molte, e tutte 
negative: il servizio sanitario (quindi 
la collettività) è soggetto ad esborsi 
che non corrispondono alte effettive 
necessità delVassistito. Il lavoratore è 
inoltre di fatto costretto ad assentarsi 
un giorno su due; oltretutto basta una 
malattia anche banale a fargli supera¬ 
re la soglia dei 180 giorni d’assenza, 
col rischio di perdere il posto. 

Malgrado tutti i problemi accennati 
fin qui, notevoli progressi sono stati 
compiuti E in larga misura il merito 
va all’ANED, un’associazione che in 
dieci anni è passata da 63 a oltre 
18.000 soci, e che ha svolto un'opera 
preziosa di sensibilizzazione su questo 
tema così poco conosciuto dall’opinio¬ 
ne pubblica. 

L’associazione proprio in questi 
giorni ha ottenuto un importante rico¬ 
noscimento: il presidente Pettini ha 
conferito alla dottoressa Pelimi la me¬ 
daglia d’argento al merito della sanità 
pubblica, che le è stata consegnata do¬ 
menica dal ministro AniasL La spe¬ 
ranza è che ai riconoscimenti seguano 
atti concreti per migliorare le condi¬ 
zioni di assistenza e di vita dei 14 000 
nefropatici italiani. 

Pietro Stramba-Badia!» 


Dalla redazione 

PERUGIA — Gl» studenti um¬ 
bri discuteranno oggi di msfia, 
camorra e terrorismo. Su ri¬ 
chiesta di CGIL, CISL e UIL il 
Provveditorato agli Studi ha 
inviato una circolare agli isti¬ 
tuti medi e medi superiori af- 


Dibattiti sulla mafia nelle scuole di Perugia 


finché in tutte le scuole venga¬ 
no convocata assemblea con 
all’ordine del giorno questo 
tema. Si aderisce cosi aH'ap- 


pedo lanciato da alcuni intel¬ 
lettuali italiani subito dopo r 
efferato assassinio del compa¬ 
gno Pio La Torre, del compa¬ 


gno Rosario Di Salvo a dall’as¬ 
sessore de Delcogllano. Il con¬ 
siglio comunale di Perugia ha 
frattanto deciso aH’unanimità 


di inviare una tua delegazione 
al presidente dal Consiglio dei 
ministri ed si presidente dell' 
ANCI per presentare un pac¬ 
chetto di proposte elio scopo 
di rendere più incisive la lotta 
dalla mafia • alla camorra. 





Solo voci nella deposizione di Ezio Rossi 


Italicus: viene 
per smentire 
invece avvalora 


Ezio Rossi 


Nessuna consistenza, ma congetture di un de¬ 
tenuto comune contro Salvatore Sanfilippo 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Ezio Rossi, 33 anni, autodefi¬ 
nitosi «terrorista pentito» (apparteneva, così 
dice, all’Organizzazione Comunista Combat¬ 
tente), condannato per reati comuni, deve 
scontare 33 anni per omicidio, è venuto In 
Corte d’Assise per testimoniare contro il «su¬ 
pertestimone» Salvatore Sanfilippo, il «pic¬ 
ciotto» che accusa Tuti di aver organizzato 
con Adriano Tilgher, ex leader di Avanguar¬ 
dia Nazionale, la strage dellTtallcus e di ave¬ 
re lo zampino anche In quella del 2 agosto. 

Dalla sua deposizione cl si attendevano 
grosse rilevazioni sul conto di Sanfilippo, de¬ 
scritto da Rossi, in una lettera al presidente 
della corte, Negri di Montenegro «inattendi¬ 
bile e Inviato del Sismi». Ma più che «voci», 
«Intuizioni» e giudizi non suffragati da fatti, 
Ezio Rossi non ha saputo dare. Anzi, nel ten¬ 
tativo di screditare Sanfilippo, ha finito inve¬ 
ce con il convalidare alcune affermazioni del 
testimone. 

Importante, a questo punto, è diventato il 
giudizio che di Rossi ha dato il giudice istrut¬ 
tore torinese Giancarlo Caselli, giudizio rlfe- 
' rito in aula dal PM Riccardo Rossi. Caselli ha 
affe-mato, infatti, che Ezio Rossi non è asso¬ 
lutamente un «pentito» ma un «comune», al 
quale. In un processo, fu accordata la semin¬ 
fermità mentale per tossicodipendenza. 

La credibilità del «superteste che smenti¬ 
sce il superteste» (così era stato presentato 
Rossi) ha vacillato molto. Anche perché 11 


PM ha letto i risultati di alcune indagini 
compiute sul conto di Salvatore Sanfilippo: 
Indagini che convalidano le affermazioni del 
teste. 

Disse Sanfilippo — presentandola come 
una credenziale di credibilità — che il killer 
nero Concutelll, grande amico e complice di 
Tutl nell’assassinio In carcere del loro came¬ 
rata Ermanno Buzzi, doveva essere liberato 
— quando era in prigione a Palermo — da 
Francesca Mambro e Valerio Fioravanti. 

Ebbene, risulta che 1 due alloggiarono In 
un grande albergo di Palermo proprio nel pe¬ 
riodo In cui Concutelll era nel penitenziario 
della città. 

Ezio Rossi, Infine, ha letto una lista di 
«condannati a morte» in carcere da parte dt 
quello che ha definito il «Potere brigatista 
complice del potere camorrista». 

Sono liste purtroppo vere e che si allunga¬ 
no di giorno in giorno. Oggi, per esemplo, 
deporranno tre terroristi neri pentiti, con¬ 
dannati a morte da Tutl. Sono Tìsei, Lamber¬ 
ti e Catola. Il primo è quello che ha condotto 
gli inquirenti romani al laghetto-cimitero di 
Guidonla. Tisel accusa pesantemente Tutl. 

Tutl dal canto suo può continuare libera¬ 
mente a minacciare e a intimidire. 

Ieri, addirittura, a fine udienza, è riuscito a 
dare un calcio all’avvocato di PC Achille Mel- 
chionda, dicendogli: «Ne farò un punto d’o¬ 
nore se riuscirò a farti fuori». 

È la terza volta che Tuti ripete queste mi¬ 
nacce a Melchionda. 


Dalla nostra redazione 

Dopo il colpo subito dalla 
«Nuova Camorra» con il 
trasferimento al carcere 
dell’Aslnara del boss Raf¬ 
faele Cutolo, stavolta «toc¬ 
ca» alla «Nuova Famiglia., 
la sigla che raccoglie i clan 
rivali al boss di Ottaviano. 
Centoventìcinque camorri¬ 
sti. in gran parte apparte¬ 
nenti all’organizzazione 
anti-Cutolo, alcuni dei qua¬ 
li però già detenuti, potreb¬ 
bero essere mandati al con¬ 
fino. Fra il lungo elenco di 
nomi nelle mani della ma¬ 
gistratura napoletana, vi è 
il Gotha della criminalità 
organizzata napoletana e 
campana: Antonio Bardel¬ 
lino, 1 fratelli Nuvoletta, 
Zaza, il «re» del contrabban¬ 
do (da qualche mese in li¬ 
bertà dietro il pagamento 
di una cauzione di mezzo 
miliardo). Poi, a ruota, se¬ 
guono i nomi di altri perso¬ 
naggi di spicco della mala¬ 
vita campana: si tratta 
sempre di capi-zona, di 
gente «di rispetto., uomini 
che possono decidere della 
vita e della morte di altri 
uomini. 

La decisione spetterà alla 
camera di consiglio (presie¬ 
duta dal presidente Gabrie¬ 
le De Martino) dell’Ufficio 
misure di prevenzione del 
Tribunale di Napoli. 

Stamani stesso, quindi, 
la magistratura napoletana 
potrebbe stabilire se appli¬ 
care l’«antimafia» nei con¬ 
fronti dei centoventìcinque 
boss. Il criterio è quello di 
togliere «acqua al pesce». 
Senza i grossi capi e I perso- 


Napoli: confino 
per 125 mafiosi 
e camorristi? 


La decisione dovrebbe essere presa oggi 
dalla magistratura - Colpiti alcuni boss 


naggi che fungono da «nodi 
di raccordo, fra la manova¬ 
lanza camorrista e i capi- 
zona, l’organizzazione pira¬ 
midale, strettamente gerar¬ 
chica, della camorra, po¬ 
trebbe subire un duro con¬ 
traccolpo. Tenere sotto 
controllo una fetta del ter¬ 
ritorio; decidere la «puni¬ 
zione» per chi sgarra ; con¬ 
trollare il traffico e la pro¬ 
duzione di stupefacenti; te¬ 
nere In piedi l’intera orga¬ 
nizzazione del racket delle 
estorsioni; tenere sotto con¬ 
trollo i cantieri della specu¬ 
lazione edilizia: un’organiz¬ 
zazione capillare che po¬ 
trebbe anche saltare senza 
il diretto controllo dei boss. 

Potrebbe, perché, in ge¬ 
nerale, l’invio al confino del 
camorristi e dei mafiosi 
non ha prodotto effetti di ri¬ 
lievo. La proposta di confi¬ 
nare i nomi più grossi del 
vertice della criminalità or¬ 
ganizzata, arriva, comun¬ 
que, in un momento crucia¬ 
le: la recrudescenza della 
violenza, la cosiddetta 
«guerra fra le bande» che ha 


fatto registrare 247 morti lo 
scorso anno e la media di 
un morto al giorno dall’ini¬ 
zio dell’82, altro non è (se vi 
fosse ancora il bisogno di 
chiarirlo) che la lotta per il 
totale controllo della regio¬ 
ne ancora in atto. 

Non bastano, se isolate, 
quindi, le sole misure di 
confino contro 1 boss della 
camorra. Occorre che il go¬ 
verno e il ministro degli In¬ 
terni rispettino gli accordi 
presi con una delegazione 
del Comune di Napoli, gui¬ 
data dal compagno Valenzi, 
nei giorni scorsi: sfolla¬ 
mento del carcere di Pog¬ 
gioreale fino a raggiungere 
1 livelli di normalità (at¬ 
tualmente vi sono circa 
1.300 detenuti su una dispo¬ 
nibilità di 7/800 posti); po¬ 
tenziamento delle forze del¬ 
l’ordine nei punti più «cal¬ 
di» della città e della regio¬ 
ne; eliminazione del segreto 
bancario per poter control¬ 
lare gli «affari» e le «fortu¬ 
ne» di camorristi e sospetti 
camorristi. 


Franco Di Mare 


Liberato 
Cianai .Cullare 
dopo 9 mesi 
di sequestro 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — É terminato 
ieri prima dell’alba, nelle cam¬ 
pagne di Africo Nuovo (Reggio 
Calabria) H lungo sequestro 
dello studente Gianni Guttace, 
23 anni, figlio di un primario 
oculista, sindaco socialista di 
Ferruzzano. I suoi rapitori lo 
hanno rilasciato dopo ben no¬ 
ve mesi di «detenzione» tra¬ 
scorsi nei nascondigli delia 
’ndrangheta in Aspromonte. 

Prima di rilasciarlo i banditi 
lo hanno bendato costringen¬ 
dolo a compiere a piedi un a- 
spro percorso durato tutta la 
notte, poi lo hanno abbando¬ 
nato. 

Il sequestro Gullace aveva 
fatto registrare una svolta, 
singolare per la Calabria, alcu¬ 
ni mesi fa, dopo che il padre 
del giovane rapito aveva paga¬ 
to ai sequestratori una «prima 
rata» d« 300 milioni di lire. La 
Procura della Repubblica di 
Locri aveva bloccato i beni di 
tutta la famiglia Gullace par 
impedire il pagamento dell'in¬ 
tero riscatto. L'edoriona della 
«linea dura» da parte dei ma¬ 
gistrati, l'incalzare delle inda¬ 
gini degli inquirenti a la diffi¬ 
coltà a ricavare ulteriori som¬ 
me di denaro, hanno senz’al¬ 
tro scoraggiato questa volta le 
benda dei rapitori. 

Con le liberazione di Gianni 
Gullace, nelle mani delia 
’ndrangheta rimane ora sol¬ 
tanto un altro calabrese, il far¬ 
macista Domenico labbate. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE 
RATURE 


Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pise 
Ancone 
Perugia 
Pescara 
L’Aquila 
Roma U. 

Roma F. 
Campo*». 

Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Lewca 18 23 
Reggio C. 18 23 
Messina 17 24 
Palermo 18 18 
Cetani# 14 26 
Alghero 7 20 
CegReri 11 21 
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SITUAZIONE: le pressione atmosferica suH'Itafia 4 in graduale aumento 
mentre si esaurisce 8 flusso di erta umida di provenienza mediterranee 
che aveva provocato condizioni di maltempo generalizzato esteso s tutta 
la penisola. 8 miglioramento è iniziato dello regioni settentrionali, si 4 
esteso successiv amen te a quelle centrali e in giornata al porterà sncho 
suda regioni m e ri di o n a l. Perma n gono tuttavia moderate condizioni di 
InitiMti 

H. TEMPO IN ITALIA: suVe regioni settentrionali e su quelle centrai 
scarso nuvolosità ed ampie zone di sereno. Durante H corso delle giorna¬ 
te le nuvolosità si potrà inten e Mc e te euN'erco alpino e tua# regioni 
dell'etto e medio Adriatico. Per quanto riguarda l'Ira Ha meridionale ini¬ 
zialmente cielo nuvoloso con precipitazioni residue ma con tendenza si 
migRoramento per cui si avranno frazionamenti dota nuvolosità con 
conseguenti schiarite. Temperature in aumento al nord e al centro. 
Invariata twH'ItaHa meridionale. 
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Restano gli alti tassi USA 
Crescita «0» nei paesi Ocse 

Fallita la riunione a Parigi dei ministri economici - La Francia lasciata sola nel 
sostenere Tespansione - La Malfa tenta una mediazione tra Parigi e Washington 


Oal corrispondente 

PARIGI — Un’Europa che si presenta 
In ordine sparso e gli Stati Uniti che 
ribadiscono la loro intenzione di conti¬ 
nuare a fare la legge. Questo in sintesi il 
panorama che esce dal consiglio mini¬ 
steriale dell’OCSE riunitosi lunedi e 
martedi a Parigi attorno alla grande 
malata: l’economia dell’Occidente In¬ 
dustrializzato. A quindici giorni o poco 
più dal vertice dei paesi industrializzati 
di Versailles laddove Mitterrand spera¬ 
va di potersi trovare alla testa (o alme¬ 
no in compagnia) di un’Europa più o 
meno unita nel chiedere agli americani 
il ribasso del tassi di interesse che 
strangolano le economie europee, il mi¬ 
nistro delle Finanze americano, Donald 
Reagan, ha ripetuto ieri in maniera 
quasi brutale che Washington a questa 
eventualità, per il momento, non pensa 
nemmeno. E a chi ha parlato, come il 
ministro francese Delors, di rivitalizza- 
zlone dell’economia attraverso la cre¬ 
scita, l’uomo di Washington ha risposto 
ancora una volta che prioritarie per gli 
Stati Uniti restano la disciplina mone¬ 
taria, quella di bilancio e una più gran¬ 
de fiducia nelle forze del mercato. 

Regan ha vantato il «successo* otte¬ 
nuto dagli Stati Uniti nella riduzione 
dell’inflazione che è passata dal 9 al 3 
per cento, ma ha taciuto, ovviamente, 
su tutti gli altri record negativi provo¬ 
cati da quella cura brutale dei «Reaga- 
nomics» e che si sono tradotti in una 
nuova retrocessione del 3,5 per cento 
della produzione e nel fatto che oggi un 
americano su dieci è disoccupato. 

State tranquilli, comunque, ha detto 
In sostanza Regan, poiché «il rilancio 
verrà più tardi». Non si tratta che di 
aspettare. Sordità totale, dunque, all’ 
appello accorato lanciato dal ministro 


francese dell’economia, impegnato sul¬ 
la necessità di una cooperazione inter¬ 
nazionale per far fronte alla grande cri¬ 
si di sfiducia nell’avvenire che sconvol¬ 
ge i paesi occidentali. L’invito rivolto 
agli USA perché favorissero una ridu¬ 
zione del tassi di interesse («chi non ve¬ 
de — ha detto Delors — gli effetti posi¬ 
tivi che potrebbero comportare una po¬ 
litica di bilancio più rigorosa degli USA, 
una distensione nelle politiche moneta¬ 
rie in Germania Federale e in Giappo¬ 
ne?») è caduto nel vuoto. 

L’invito era pressante, poiché la 
Francia che, nel timore di «una esplo¬ 
sione sociale» (che ad avviso di Delors 
riguarda tutti gli europei), si è assunta 
il rischio «di spingere sul pedale dell’e¬ 
spansione al fine di lottare ad un tempo 
contro l’inflazione e la disoccupazione», 
si rendeva conto che continuare da sola 
su questa strada sarebbe assai difficile. 
Non vorrebbe insomma contentarsi dei 
primi modesti ma significativi risultati 
ottenuti (blocco dell’ascesa della disoc¬ 
cupazione, leggero calo deU’inflazione. 
crescita moderata) convinta come è che 
si può andare avanti se si fa cessare la 
dittatura del dollaro e l’asfissia del de¬ 
naro caro. «Nessuno sforzo nazionale di 
adattamento può essere intrapreso — 
ha sostenuto ancora Delors — in un 
contesto di depressione». L’eco di questo 
discorso — come dicevamo — è rimasto 
pressoché nullo. 

La Gran Bretagna si è totalmente al¬ 
lineata agli USA. La Germania, che pur 
condivide la polemica sugli alti tassi a- 
mericani, si è rifiutata di svolgere il 
ruolo di locomotiva economica, con¬ 
tando far retrocedere la disoccupazione 
sulla base di un nuovo e durevole pro¬ 
cesso di espansione economica risul¬ 
tante dalie forze naturali del mercato. 


Infine c’è l’Italia che, a quanto pare, 
vorrebbe avere la pretesa di trovare una 
via di mezzo tra le due inconciliabili po¬ 
sizioni di Parigi e Washington. 

Il ministro La Malfa ha infatti soste¬ 
nuto che oggi abbiamo bisogno di pren¬ 
dere in considerazione politiche più e- 
quilibrate: cioè una politica monetarla 
non accomodante accompagnata da 
una attività politica fiscale di modera¬ 
zione salariale per rafforzare gli aggiu¬ 
stamenti positivi dal Iato dell’offerta. A 
suo avviso, l’impostazione cosi delinea¬ 
ta non implicherebbe che ciascun paese 
debba tendere a risolvere i propri pro¬ 
blemi senza tenere conto degli effetti 
che le sue politiche avranno sugli altri 
paesi. Analogamente, non implica che 
ciascun paese debba sacrificare com¬ 
pletamente i propri obiettivi interni nel ; 
nome della cooperazione internaziona¬ 
le. 

■ Il tutto, per constatare, alla fine, 
quello che si potrebbe assumere come il 
giudizio da dare sui risultati di questa 
riunione e di questo dibattito: e cioè che 
non è incoraggiante constatare che il 
livello di cooperazione internazionale è 
nettamente insufficiente rispetto alle e- 
sigenze. Il che, a quindici giorni dal ver¬ 
tice di Versailles, è una sconsolante an¬ 
ticipazione, cui fanno peraltro da con¬ 
trappeso i dati drammatici che la stessa 
OCSE fornisce oggi. Se un po’ ovunque 
si sono ottenuti risultati nella lotta all’ 
inflazione, i costi di queste politiche so¬ 
no: una prospettiva di crescita quasi ze¬ 
ro per 1*82 in tutta l’area OCSE, in modo 
che il numero dei disoccupati nella 
stessa area potrebbe raggiungere 
nell’83 la cifra record di 31 milioni di 
unità. 

Franco Fabiani 


Bartolomei dice sì ai preni Cee 
ma l'Inghilterra blocca l'accordo 

Il governo italiano ha ritirato la riserva sulla mediazione raggiunta a Lussemburgo - Il 
rifiuto di adottare una decisione a maggioranza a nove - Nuova riunione il 17 prossimo 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Nessun ac¬ 
cordo neppure ieri per i prez¬ 
zi agricoli e una nuova riu¬ 
nione dei ministri dell’agri¬ 
coltura dei dieci paesi della 
CEE è stata convocata per il 
17 maggio. Per quella data la 
commissione dovrebbe avere 
messo a punto il nuovo rego¬ 
lamento che dovrebbe per¬ 
mettere l’adozione dei nuovi 
prezzi agricoli che gli agri¬ 
coltori attendono già dal 1° 
aprile scorso. Il ministro 
Bartolomei ha ritirato ieri 
alla riunione del consiglio a- 
gricolo la riserva italiana al¬ 
lo schema di accordo rag¬ 
giunto nei giorni scorsi a 
Lussemburgo al quale è sta¬ 
to apportato qualche miglio- 


ramentG. 

In particolare è stata ac¬ 
colta la richiesta italiana di 
aumentare del 5% *1 prezzo 
del vino avviato alla distilla¬ 
zione volontaria e a quella 
obbligatoria. Ma la riserva i- 
taliana è stata tolta non per¬ 
ché ci fosse soddisfazione per 
il complesso dell’accordo ma 
per ragioni politiche: il no¬ 
stro governo non voleva as¬ 
sumersi la responsabilità di 
un ulteriore rinvio e Spadoli¬ 
ni ha consigliato Bartolomei 
di accettare l’accordo. * 

Anche la Grecia ha ritirato 
per ragioni politiche la sua 
riserva. Sembrava a questo 
punto che fosse cosa fatta. 
Ma la Gran Bretagna non ha 
ceduto: ha insistito come del 


resto era previsto sul legame 
tra la fissazione dei prezzi a- 
gricoll e la soluzione del co¬ 
siddetto problema britanni¬ 
co cioè l’entità e la modalità 
del rimborso del contributo 
che gli inglesi pagano alla 
Comunità. E su tale proble¬ 
ma che è di competenza dei 
ministri degli Esteri il consi¬ 
glio di domenica scorsa a 
Lussemburgo non ha saputo 
trovare un accordo. Si è ma¬ 
nifestato allora l’orienta¬ 
mento ad uscire d^l vicolo 
cieco con una votazione ri¬ 
nunciando al principio delia 
unanimità. Nove delegazioni 
su dieci sono d’accordo sul 
compromesso per i prezzi a- 
grìcoli, la sola riserva è della 
Gran Bretagna che però non 


è molto e direttamente inte¬ 
ressata al problema. Dunque 
si procede senza tener conto 
della riserva inglese. Ma qui 
nasce un altro grave proble¬ 
ma politico: quello della rot¬ 
tura di un accordo ormai più 
che decennale che prevede il 
rispetto della unanimità su 
questioni che uno del paesi 
membri ritenga di vitale im¬ 
portanza. E la Gran Breta¬ 
gna definisce i prezzi agricoli 
di vitale importanza. 

Il timore di creare un pre¬ 
cedente pericoloso fa sì che 
con la Gran Bretagna anche 
la Francia, la Grecia e la Da¬ 
nimarca rifiutino di adottare 
i prezzi agricoli con una 
maggioranza a nove. 

Arturo Barioli 


Al piano-autobus non arrivano i fondi 
Oggi seimila lavoratori in sciopero 

Incredibili ritardi di applicazione della legge delF81 - Le responsabilità del governo 


ROMA — Assemblee in fabbrica nella 
mattinata e manifestazioni nei più 
grossi centri industriali nel pomeriggio. 
Così si articolerà la giornata di lotta di 
oggi per gli oltre seimila lavoratori del 
comparto autobus. Il settore compren¬ 
de venticinque aziende costruttrici di 
carrozzerie, in prevalenza di medie di¬ 
mensioni (ad esclusione dello stabili¬ 
mento avellinese di Grottaminarda) e 
molte di piccole dimensioni legate a la¬ 
vori di riparazione e di piccole finiture. 

Perché, dunque, questa giornata di 
mobilitazione? Le ragioni sono sempli¬ 
cissime e legate agli incredibili ritardi 
di applicazione, in sede regionale, della 
legge 151 che ha prodotto ritardi sugli 
investimenti del Fondo nazionale dei 


Trasporti. Il risultato è che si è verifi¬ 
cata una decurtazione preoccupante 
del numero di autobus che si potranno 
acquistare con i soldi stanziati dalla 
legge 151 per effetto della inflazione (la 
legge è dell’8l) ma anche della mancata 
indicizzazione degli stanziamenti pre¬ 
visti dal cosiddetto Piano autobus. 

Ma 1 problemi non sono finiti. A fron¬ 
te di una potenzialità dell’intero settore 
industriale di circa 8000 autobus all’an¬ 
no. i veicoli prodotti negli anni 80 e 81 
non sono riusciti, insieme, a coprire 
questa cifra. A questo si aggiunga, inol¬ 
tre, la scarsa competitivita della produ¬ 
zione italiana tanto che l’industria del 
nostro paese è letteralmente soverchia¬ 
ta da concorrenti esteri come ad esem¬ 
pio la SETRA. 


A questa guerra delle aziende stra¬ 
niere, infine, si aggiunge anche la si¬ 
tuazione preoccupante di molte piccole 
imprese del settore strangolate dalla 
aggressività delle imprese maggiori ita¬ 
liane. In sostanza la vecchia scelta del 
decentramento produttivo non regge 
più e la Fiat, la Inbus, la Menarinl per 
esigenze di investimenti qualificati sul¬ 
la impiantistica vogliono riappriopriar- 
si di tutto il mercato autobus. 

Il coordinamento autobus Firn ha, 
Infine, denunciato il disimpegno del go¬ 
verno sul corretto funzionamento della 
151 esprimendo anche preoccupazioni 
per l’assenza, nella legge finanziaria 82, 
delle quote del fondi stanziati dal Fon¬ 
do nazionale trasporti. 


Filcams-Cgil: questo è il progetto 
del contratto del commercio 


ROMA — La Filcams-Cgil 
ha approvato nei giorni scor¬ 
si l’ipotesi di piattaforma per 
Il rinnovo del contratto di la¬ 
voro del lavoratori del com¬ 
mercio, del turismo e delle 
coop di consumo. I lavorato¬ 
ri Interessati a questa nuova 
tornata contrattuale sono ol¬ 
tre ottocentomila raggrup¬ 
pati nella grande distribu¬ 
zione commerciale e nelle a- 


ztende piccole e medie a con¬ 
duzione familiare. 

Quali saranno le novità 
del nuovo rapporto di lavo¬ 
ro? 

Innanzitutto l’allarga- 
mento degli spazi di control¬ 
lo e di contrattazione territo¬ 
riale e settoriale in particolar 
modo — dice la Filcams-Cgil 
— per governare i processi di 
ristrutturazione in atto nel 


Settore termoelettromeccanico, 
si prepara solo il degrado? 


ROMA — £ uno scandalo. Do¬ 
po lotte e denunce — dei lavo¬ 
ratori e dei PCI — è finalmente 
operante un gruppo di lavoro 
presso il ministero dell'Indù- 
strie sui problemi del settore 
termoelettromeccanico. Ebbe¬ 
ne, i consigli di fabbrica delia 
Ercole Marelii e delle Magrini- 
Galileo tono iteti ieri messi al 


corrente di decisioni che vanno 
in senso contrario. Nella Ma¬ 
grini* Galileo — dice G.B. Zor- 
zoli, responsabile della com¬ 
missione energia del PCI —, I’ 
unica società che dispone di 
tecnologie autonome nel campo 
detraiti tensione, entrerebbe 
una grossa imprese francese, 
mentre lo stehiiimento di Bat« 


settore. Sul tema dell’orario 
di lavoro la ipotesi di piatta¬ 
forma approvata dal comita¬ 
to direttivo della Federazio-, 
ne di categoria dei lavoratori 
del commercio indica una ri¬ 
duzione generalizzata a 37 
ore e mezzo la settimana per 
una migliore utilizzazione 
degli impianti e per un mi¬ 
glioramento delle condizioni 
ai lavoro agli addetti del set¬ 
tore. 

La definizione dell’au¬ 
mento salariale non viene 
precisato In lire ma viene ri¬ 
cordato come questo debba 
essere coerente con la difesa 
del salarlo reale e con la ri¬ 


taglia Terme, con 300 lavorato¬ 
ri, non sarebbe di interesse del¬ 
la «Franco Tosi* ; che gestisce il 
nuovo assetto proprietario del 
settore. 

Si dà luogo ad una riorganiz¬ 
zazione, insomma, «in cui Pe* 
senti, tramite la Franco Tosi (e 
probabilmente grazie al recente 
accesso al Banco Ambrosiano), 
si impadronisce della polpa del¬ 
l'industria privata del settore 
emarginandone il resto», come 
dice Zorzoli. Lo stesso segno ha 
la decisione — prevista nella 
bozza di piano di risanamento 
della Ercole Marcili, presenta- 


duzione del tasso di inflazio¬ 
ne. L’ipotesi di contratto non 
si limita alle sole parti nor¬ 
mative ma entra anche nel 
«politico» affrontando nello 
specifico la riforma della re¬ 
te distributiva. 

In particolare per ciò che 
riguarda l’orario dei negozi 
la Filcams tende ad affron¬ 
tarlo nel quadro della riorga¬ 
nizzazione complessiva degli 
orari dei servizi pubblici e 
privati. Le richieste sono: a- 
bolizione del vincolo legisla¬ 
tivo delle 44 ore settimanali; 
articolazione per settori o- 
mogenel e per zone territo¬ 
riali. 


ta dalla Franco Tosi — di ac¬ 
quisto del controllo della Erco¬ 
le Mare!!:, ma cedendo ol Tec- 
nomasio Brown Boveri sia le 
attrezzature sia il personale ad¬ 
detto alla trazione, mentre le 
Officine Adda (oggi controllate 
dalla Marelii) passerebbero al- 
l'Ansaldo. Il PCI — conclude 
Zorzoli — vede riconfermati i 
propri timori: «Si tratta di una 
politica miope, di breve perio¬ 
do, destinata, se passerà, a pro¬ 
durre un processo di degrado 
nell'industria termoelettro- 
meccanica». 
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Tradizione di forza e sicurezza 
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Marnai è un prodotto analgesico rapidamente efficace 
Il suo uso è particolarmente indicato contro il mal di 
testa, l'emicrania, le nevralgie, il mal di denti, i dolori 
mestruali, le affezioni dolorose delle articolazioni da 
reumatismi. Via mal. inoltre, c uno specifico contro la febbre. 


Viam.il non disturba Io stomaco. Grazie alla sua 
composizione, infatti, non esercita nessuna azione nociva 
sulla mucosa dello stomaco c neutralizza l’eccesso di 
acido gastrico. Marnai è prodotto anche in confetti 
per facilitarne l’uso senz’acqua. 


VIA MAL 

una o due compresse, per vìncere ogni tipo di dolore 

Seguire jitenumenie le avvertenze e le modjliu d'uso. 
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PAG. 8 l’Unità 


COMITATO CENTRALE 


Mercoledì 12 maggio 1982 


Ugo Pecchioli ha aperto la sua rela¬ 
zione con un commosso ricordo dei 
compagni Pio La Torre e Posarlo DI 
Salvo. Il dolore e lo sdegno per l’atroce 
agguato che ha stroncato pochi giorni 
fa le loro vite — ha detto — non si 
sono di certo affievoliti. Il moto di in¬ 
dignazione popolare, le manifestazio¬ 
ni di solidarietà e di protesta hanno 
ntostrato che non solo nelle file del 
nostro movimento, ma anche tra le al¬ 
tre forze democratiche e In una vasta 
opinione pubblica è assai acuta la 
consapevolezza del significato di que¬ 
sto nuovo delitto del terrorismo politi¬ 
co mafioso, come l’abbiamo definito, e 
l’allarme per la minaccia che esso rap¬ 
presenta non soltanto per la Sicilia e 
per II Mezzogiorno ma per l’Italia In¬ 
tera. 

In questi giorni si è ricordato ovun¬ 
que nel Paese il sacrificio dei nostri 
due compagni. Si è parlato di Pio La 
Torre, dirigente esemplare del nostro 
partito, parlamentare stimato, com¬ 
battente valoroso per la causa della 
democrazia italiana e della redenzio¬ 
ne della sua Sicilia. In questa sessione 
del CC e della CCC intendiamo ricor¬ 
darlo ancora, ma in modo diverso, ri¬ 
flettendo al senso di quel delitto, met¬ 
tendo a fuoco i fenomeni del terrori¬ 
smo, della criminalità organizzata, 
della violenza politica, cogliendo in¬ 
nanzitutto la portata nuova ch’essi 
sono venuti assumendo, sino a confi¬ 
gurarsi con una grande questione poli¬ 
tica nazionale. Intendiamo, nello stes¬ 
so tempo, porre al centro dell’atten¬ 
zione di tutto il partito la necessità e 
l’urgenza di una risposta adeguata — 
forte e vincente — a questa nuova pre¬ 
senza di poteri occulti e di organizza¬ 
zioni armate che tendono a interveni¬ 
re nella vicenda politica con la violen¬ 
za e il delitto. Abbiamo detto a Paler¬ 
mo, subito: «Raccogliamo la sfida». Lo 
riaffermiamo nel Comitato Centrale. 
La risposta deve impegnare lo Stato 
repubblicano, le sue istituzioni e i suoi 
apparati, le grandi masse popolari, le 
forze sane presenti in tutti i settori 
della società, in tutti i partiti demo¬ 
cratici; e deve impegnare — in prima 
fila —J1 movimento operaio, i comu¬ 
nisti. È così che renderemo onore nel 
modo più giusto ed efficace, alla me¬ 
moria dei compagni caduti, partendo 
dalla coscienza — questa, sì, di ordine 
generale — che una battaglia incisiva 
e vittoriosa contro il terrorismo, la 
mafia, la camorra e le altre organizza¬ 
zioni criminali, passa necessariamen¬ 
te attraverso il risanamento e la rifor¬ 
mi dello Stato democratico, attraver¬ 
so il superamento di un sistema di po¬ 
tere che pretende tuttora di dominare 
la vita del Paese, attraverso uno svi¬ 
luppo ulteriore della democrazia poli¬ 
tica: e si configura proprio per questo 
come componente essenziale e irri¬ 
nunciabile della lotta per dare all’Ita¬ 
lia una nuova guida politica e morale. 

1 - Perché Pio Lo Torre 

In questi giorni ci siamo posti tutti 
un quesito drammatico. Lo ha posto 
esplicitamente il compagno Berlin¬ 
guer nel suo discorso a Palermo. Per¬ 
ché si è voluto assassinare il compa¬ 
gno Pio La Torre? Che cosa si è voluto 
colpire, nella figura del segretario re¬ 
gionale siciliano, membro della dire¬ 
zione nazionale del nostro partito? La 
risposta a questo interrogativo non è 
ardua. Il messaggio di chi ha deciso di 
organizzare quel crimine è chiaro, e- 
splicito e come tale è stato colto non 
solo da noi, ma da gran parte dell’opi¬ 
nione pubblica. 

Nel comunista La Torre si è voluto 
colpire l’uomo che più di ogni altro 
rappresentava in questo momento l’I¬ 
stanza e 1 primi segni di ripresa del 
grande moto di riscossa democratica, 
popolare e unitaria, a Palermo e in Si¬ 
cilia. Si è voluto colpire il dirigente 
impegnato in prima persona nella co¬ 
struzione di quel vasto e originale mo¬ 
vimento di massa che poche settima¬ 
ne prima si era manifestato nella pre¬ 
senza combattiva a Comiso di oltre 
centomila persone, di così diversi o- 
rientamentì politici e ideali e che oggi 
prosegue attraverso la raccolta del 
milione di firme per sospendere l’e¬ 
dificazione della base missilistica e 
nucleare. Nella ricerca dei mandanti e 
degli assassini non si può escludere a 
priori nessuna ipotesi, neppure quella 
da qualche parte affacciata di connes¬ 
sioni straniere. L’acutizzarsi delle ten¬ 
sioni intemazionali, l’eplodere di con¬ 
flitti nel mondo e nell’area del Medi- 
terraneo alimentano di per sé la vio¬ 
lenza terroristica. Ma io credo che og¬ 
gi sia essenziale per comprendere l’in¬ 
teresse delle forze reazionarie e mafio- 
se a bloccare questo movimento, sot¬ 
tolineare l’importanza cruciale della 
lotta per impedire che la Sicilia diven¬ 
ti una piattaforma missilistica e nu¬ 
cleare anche ai fini del rinnovamento 
politico e sociale dell’isola. Senza con¬ 
tare interessi più immediati e concre¬ 
ti, connessi alle centinaia di miliardi 
che dovrebbero essere spesi per l’in¬ 
stallazione della nuova base militare, 
e alle prevedibili speculazioni che su 
questi investimenti potranno essere 
imbastite. 

Nella figura di La Torre si è voluto 
d’altra parte colpire il compagno da 
sempre impegnato sul fronte specifico 
della lotta contro la mafia, l’instanca¬ 
bile animatore di iniziative politiche e 
di massa su questo terreno, il parla¬ 
mentare che ha avuto una parte di 
primo piano nei lavori della Commis¬ 
sione d’indagine sul fenomeno mafio¬ 
so, denunciando senza mezzi termini 
le connivenze e le torbide protezioni 
politiche; il dirigente comunista che 
— tornato recentemente alla testa del 
Comitato regionale siciliano — aveva 
saputo in pochi mesi imprimere nuo¬ 
vo slancio aH’inlziativa e alla lotta dei 
lavoratori siciliani. Questo l’aspetto 
più direttamente politico dell'agguato 
di Palermo. 

Qui Pecchioli ha rilevato come l'at¬ 
tività criminale della mafia abbia a- 
vuto un impressionante crescendo ne¬ 
gli ultimi anni. In molti casi, essa ha 
eliminato funzionari dei corpi di poli¬ 
zia, come il commissario Boris Giulia¬ 
no e il capitano dei carabinieri Ema¬ 
nuele Basile, personalmente impe¬ 
gnati in indagini su delitti mafiosi. In 
altri casi le vittime prescelte sono stati 
autorevoli magistrati di grande rigore 
e impegno professionale come il pro¬ 
curatore Gaetano Costa e il giudice 
Cesare Terranova i quali costituivano 
un pericolo mortale per il potere ma¬ 
fioso perché chiamati ad assolvere 
ruoli-chiave nella struttura giudizia¬ 
ria siciliana. 

Con l’uccisione di Piersantl Matta¬ 
tila, impegnato in un tentativo per 
molti aspetti nuovo e significativo di 
risanamento dell’Istituto regionale e 
di rinnovamento degii indirizzi del 


suo stesso partito, e oggi, in modo an¬ 
cora più netto, con l’assassinio di Pio 
La Torre, la mafia interviene In forma 
diretta e largamente nuova nella vita 
politica, tende essa stessa a diventare? 
soggetto politico determinante. 

2 - Nuovo malia 
e nuova camorra 

L’elemento di novità che ciò rappre¬ 
senta, riguarda non soltanto l’evolu¬ 
zione della mafia siciliana, ma anche 
quella delle altre organizzazioni cri¬ 
minali tradizionalmente insediate in 
specifiche realtà regionali: la mafia 
calabrese e la camorra di Napoli e del¬ 
la Campania. Ci sono differenze che 
vanno costantemente Indagate, ma 
negli ultimi tempi si sono venuti deli¬ 
ncando tratti comuni sempre più nu¬ 
merosi tra questi vari centri della ma¬ 
lavita organizzata. 

Bisogna liberarsi, nel caso perman¬ 
gano. dalle visioni arcaiche, dall'idea 
di un inesauribile folklore meridiona¬ 
le che si esprimerebbe in tali forme. 
Nell’ultimo decennio mafia e camorra 
hanno avuto un'impressionante esca¬ 
lation territoriale, economica, politi¬ 
ca: è stato il decennio della guerra ma- 
fiosa. 

Ecco qualche dato. A Napoli: 383 o- 
micidi nel biennio 80-81, rispetto ai 
301 del quinquennio precedente. Nel 
primi quattro mesi di quest’anno 126 
persone sono state assassinate, una o- 
gni 23 ore. A Palermo: 101 omicidi nel- 
l’81; 38 nei primi quattro mesi di que¬ 
st’anno; alcune decine gli «scomparsi» 
vittime della cosiddetta «lupara bian¬ 
ca». In Calabria: 890 assassinati nel 
decennio 70-79; 2-19 nell'80 e nel!'81. 
151 nella sola Reggio Calabria. La 
Piana di Gioia Tauro è la zona del 
mondo occidentale a maggiore inten¬ 
sità di omicidi rispetto al numero de¬ 
gli abitanti, 20 su 100.000; seconda vie¬ 
ne New York con 17,1. 

A questa realtà corrisponde una 
modificazione assai profonda nel rap¬ 
porto con la politica, con il potere am¬ 
ministrativo, con singoli settori e uo¬ 
mini degli apparati statali. Non ci si 
limita più allo scambio tra l’organiz¬ 
zazione di consensi elettorali (anche 
con il ricatto e l’intimidazione) e la 
concessione di favori o protezioni. 

Oggi, pur mantenendo quei tradi¬ 
zionali rapporti, le cosche tendono a 
scendere In campo in modo più diretto 
con una maggiore possibilità di pres¬ 
sione su determinate forze politiche, 
con il preciso intento di condizionare e 
distoreere l’intero sistema dei poteri 
pubblici a proprio vantaggio. Questi 
sviluppi coincidono e si intrecciano 
con una forte acquisizione di potere 
delle cosche in campo economico e fi¬ 
nanziario, e in vari casi con una cre¬ 
scita delle capacità di influenza e di 
pressione sul terreno sociale. Da tem¬ 
po, alla mafia tipicamente rurale, che 
agiva come braccio armato a difesa 
del feudo e taglieggiava il mercato dei 
prodotti agricoli, si è sostituita una 
mafia urbana, che ha fatto irruzione 
nel mercato edilizio, nella speculazio¬ 
ne sulle aree, nel commercio illegale 
delle licenze, nel taglieggiamento del¬ 
le imprese. Oggi siamo di fronte a un 
nuovo salto di qualità. In Sicilia come 
in Calabria, come in Campania, l'in¬ 
tervento dei poteri mafiosi si irradia 
nelle banche, controlla flussi finan-, 
ziari cospicui, si inserisce negli appalti 
pubblici, utilizza strutture bancarie 
per il riciclaggio di capitali «sporchi», 
assume il controllo o esercita diretta- 
mente attività industriali, agricole, di 
servizio. 

Nello stesso tempo — ecco l’elemen¬ 
to di novità più grave e inquietante, 
ha detto Ugo Pecchioli — il potere fi¬ 
nanziario e politico della mafia e della 
camorra ha trovato la più importante 
e dinamica piattaforma di rilancio nel 
mercato della droga. In tal modo non 
soltanto allarga i tentacoli all’intero 
territorio nazionale, ma stabilisce 
nuovi collegamenti anche sul piano 
intemazionale e in particolare — se¬ 
condo una linea del resto tradizionale 
— con gli Stati Uniti, come è emerso 
anche dall’indagine sull’affare Sindo- 
na. La raffinazione e il commercio del¬ 
la droga moltiplicano ed enfatizzano 
in misura inaudita la possibilità di in¬ 
troito finanziario: una partita di eroi¬ 
na fa guadagnare in pochi giorni deci¬ 
ne di miliardi. Essi d’altra parte, ren¬ 
dono possibile il proliferare, anche in 
altre regioni (nel Mezzogiorno come 
nel Centro-Nord) di gruppi criminali 
in collegamento con le grandi centrali 
mafiose, e lo stabilirsi di legami di o- 
mertà con una miriade di piccoli spac¬ 
ciatori e con le stesse vittime della pia¬ 
ga della droga. Queste centrali deter¬ 
minano, con tecniche promozionali a 
volte analoghe a quelle del normale 
commercio, un progressivo estendersi 
del consumo di stupefacenti in tutto il 
Paese. Nella sola città di Roma si sti¬ 
mano in 40.000 gli assuntori di eroina 
per un traffico giornaliero di 1 miliar¬ 
do e 600 milioni, in 30.000 gli assuntori 
di cocaina per un traffico giornaliero 
di 900 milioni. A Verona, città di 270 
mila abitanti, I tossicodipendenti sono 
valutati in oltre 10.000. 

Questo cresciuto potere di influenza 
economico-finanziaria, le possibilità 
di pressione e ricatto che si aggiungo¬ 
no al tradizionale effetto della pura 
violenza, concorrono a spiegare le 
nuove forme di dominio capillare sul¬ 
la vita sociale di intere zone. Ad esem¬ 
pio su interi paesi della Calabria, dove 
la presenza della mafia riesce talvolta 
ad impedire ogni forma di attività 
politica, o — come è avvenuto in que¬ 
sti giorni — su un intero quartiere di 
Napoli, Secondigliano, dove la camor¬ 
ra e riuscita a imporre una manifesta¬ 
zione di lutto, con serrata di negozi, 
per la morte di uno dei suoi accoliti. È 
qui evidente un pericolo gravissimo 
non solo per la convivenza civile, ma 
anche per le prospettive e l’esistenza 
stessa della vita associativa e delle or¬ 
ganizzazioni sindacali. In particolare, 
tende ad essere colpita la partecipa¬ 
zione politica che in Italia si è espres¬ 
sa in quella forma peculiare che sono i 
partiti di massa. In tal modo vengono 
attaccati i fondamenti della democra¬ 
zia italiana. 

Poniamo dunque oggi, a partire da 
queste zone del Mezzogiorno, una 
grande questione, quella fondamenta¬ 
le: la questione democratica. Come 
può sopravvivere e svilupparsi tutta la 
democrazia repubblicana — si è chie¬ 
sto Ugo Pecchioli — con questa pro¬ 
fonda ferita aperta, con il consolida¬ 
mento di un potere che tende, esso, ad 
assumere il monopolio delle tasse e 
deila violenza, le funzioni di collocato¬ 
re, di imprenditore, di banchiere? La 
mafia forte, da Napoli a Trapani, ri¬ 
mette in discussione il primo e il se¬ 
condo Risorgimento: l’unità d'Italia e 
il regime democratico costituzionale. 


La relazione del compasno Pecchioli 

L'impegno dei comunisti 
nella lotta contro 
la mafia, la camorra, 
il terrorismo e per la 
sicurezza democratica e il 
rinnovamento dello Stato 


3 - Diversità e affinità 

col terrorismo 

Emerge già qui, da questa nuova 
carica eversiva delle organizzazioni 
criminali, l’obicttiva convergenza con 
l’altro grande fenomeno di violenza 
che da oltre un decennio insanguina il 
nostro Paese: il terrorismo politico 
propriamente inteso, con la costella¬ 
zione delle sue bande armate diffuse 
in molte aree delia pènisola, col suo 
stillicidio di attentati, stragi, omicidi, 
ferimenti, sequestri. - 
Certo, non abbiamo mai fatto né in¬ 
tendiamo fare oggi di tutte le erbe un 
fascio. Sarebbe assurdo non cogliere 
le differenze di matrice sociale e stori¬ 
ca, non rilevare il peso determinànte 
del messianismo e del furore ideologi¬ 
co. che stanno alla base del terrorismo 
politico, sia di quello nero sia di quello 
rosso. Ma c’è qualcosa che accomuna i 
vari fenomeni di criminalità organiz¬ 
zata. Il fatto di essere poteri clandesti¬ 
ni. armati e capaci di incidere nella 
politica. L’uso sistematico del delitto 
politico che ci riporta all’assolutismo e 
al fascismo, e che è invece un dato 
sostanzialmente nuovo nella storia 
della Repubblica. L’odio viscerale per 
ogni forma della vita democratica, per 
la gente, per la partecipazione dei cit¬ 
tadini, per le organizzazioni popolari. 

Il fatto di costituirsi obiettivamente 
in braccio armato delle forze più rea¬ 
zionarie della società italiana, di colo¬ 
ro che vogliono a tutti i costi e con 
tutti i mezzi bloccare il processo di 
rinnovamento del Paese. 

Né sono da sottovalutare le analo¬ 
gie apparentemente minori ma .si¬ 
gnificative, che riguardano le forme e 
le tecniche della violenza. Non c’è 
dubbio che le formazioni terroristi¬ 
che, a cominciare dalle BR, sono ve¬ 
nute sempre più mutuando dalla «cul¬ 
tura» maliosa e camorristica le più ti¬ 
piche forme del comando, dell’omertà 
e anche dell’azione: come le spietate 
esecuzioni di coloro che «parlano» o si 
teme che parlino, l’uso delle armi per 
vendetta interna, il controllo del regi; 
me delle carceri. Allo stesso modo, è 
significativo che gruppi mafiosi imiti¬ 
no a loro volta certe modalità e proce¬ 
dure collaudate dal brigatismo: le tec¬ 
niche pubblicitarie, l’uso dei mass- 
media, la teatralizzazione del gesto 
criminale, talvolta il ricorso ai procla¬ 
mi di stampo ideologico-politico. 

In alcune vicende e indagini più re¬ 
centi sono emersi anche punti concre¬ 
ti e operativi tra organizzazioni ma¬ 
fiose e formazioni terroristiche. Se in 
Sicilia la mafia tende a sottolineare il 
proprio monopolio di potere criminale 
non delegando a nessuno neppure i 
compiti più specifici del terrorismo .; 
politico, altrove non mancano ormai - 
prove e indizi di collegamento tra i 
due livelli della violenza armata: ba- 
« sta pensare agli episodi che testimo¬ 
niano connessioni torbide tra terrori¬ 
sti e mafiosi per imporsi nelle carceri, 
per l’accesso al mercato delle armi e 
dei documenti falsi; o in particolare al 
«caso Cirillo», al clamorosi contatti tra 
BR, camorra, personaggi della DC, 
uomini dei servizi segreti e di altri ap¬ 
parati statali, venuti alla luce durante 
l’indagine sul rapimento e il riscatto 
dell’assessore democristiano. Uno 
sporco affare questo, sul quale il gove- 
no deve tornare in Parlamento per di¬ 
re stavolta la verità. 

E il quadro non sarebbe completo se 
non rilevassimo che la presenza di po¬ 
tenti organizzazioni criminali e di po¬ 
teri armati, e le difficoltà, l’impaccio, 
il permanere di inefficienze dei poteri 
pubblici nel fronteggiarla, hanno tra 
gli effetti anche quello di allentare 1’ 
autorità e il prestigio della legge, di 
estendere la sensazione dell’impunità. 

4 - Le cause polifiche 

Non siamo stati e non siamo per le 
giustificazioni di un sociologismo su¬ 
perficiale intorno ai problemi della 
nascita e della diffusione del terrori¬ 
smo e dell’estendersi e radicarsi della 
criminalità organizzata. Ciò non si¬ 
gnifica per nulla negare, e neppure at¬ 
tenuare, l’incidenza di mali sociali 
profondi, derivanti dai ritardi, dalle 
distorsioni e contraddizioni delia stes¬ 
sa modernità. 

Sono i mali di una disoccupazione 
non mai debellata, che è diventata 
nuovamente di massa e che ha coin¬ 
volto in Italia, e in tutto il mondo ca¬ 
pitalisticamente sviluppato. Innanzi¬ 
tutto le giovani generazioni. Di esse si 
è generalmente elevato il livello di i- 
struzione, ma se ne è ritardato a di¬ 
smisura l’ingresso nell’attività lavo¬ 
rativa con conseguenze umane e mo¬ 
rali evidenti. Al tempo stesso il cresce¬ 
re del bisogni e delle aspettative di 
consumo, vitale per 11 mantenimento 
di un elevato ritmo economico, entra 
in contraddizione non solo con le 
strozzature del sistema nel quale vi¬ 
viamo, ma con le possibilità e le risor¬ 
se date. GII effetti di frustrazione che 
ne conseguono sono ben noti e sono 
stati ampiamente Indagati. 

Insieme a tutto questo agiscono, pe¬ 
rò, più complesse cause riguardanti i 
valori dominanti nella società, e il 
modo con cui si gestisce sotto ogni a* 


spetto la vita statale. Non possiamo 
certo dimenticare che questa società 
tende ad esaltare il valore non già del¬ 
la solidarietà reciproca tra gli uomini, 
ma, all’opposto, quello della lotta di 
ciascuno contro tutti gli altri, dell’ot¬ 
tenimento del denaro e del potere con 
ogni mezzo. La esasperata competi¬ 
zione. di per sé negativa, ha effetti 
particolarmente dirompenti non solo 
quando si imbatte in forme di coscien¬ 
za e in situazioni sociali in cui preval¬ 
gono elementi di disgregazione o di 
frustrazione, ma quando l’esempio 
stesso dei gruppi dirigenti della socie¬ 
tà e dello Stato spinge o addirittura 
sollecita all’uso di qualsiasi mezzo per 
fini di potere. Allora, la violazione del¬ 
le norme di convivenza civile tende a 
presentarsi, addirittura, non più come 
un disvalore, ma, di contro, come un 
modo di essere del tutto normale, e 
persino ad esaltare il ruolo della forza, 
del dominio, del possesso delle cose e 
degli altri. 

Ma accanto a ragioni d’ordine gene¬ 
rale. vi sono cause più prossime, o più 
direttamente connesse alla storia, alla 
vicenda politica del nostro Paese. Non 
possiamo dimenticare, in primo luo¬ 
go, gli effetti sia pure mediati ma pro¬ 
fondi. che ha avuto ed ha quel sistema 
che abbiamo convenuto di chiamare 
di «democrazia bloccata» (e così è stato 
definito, nei giorni scorsi, persino dal 
Congresso della DC). Quel sistema po¬ 
litico e di potere che si fonda da decen¬ 
ni sulla discriminazione nei confronti 
della classe operaia, delle masse popo¬ 
lari. del maggior partito della sinistra. 
Esso ha prodotto, attraverso la diffu¬ 
sione di forme vecchie e nuove di anti¬ 
comunismo, una peculiare concezione 
della democrazia e della stéssa convi¬ 
venza civile, che ha consentito a grup¬ 
pi non secondari della classe domi¬ 
nante di intraprendere la via dei pote¬ 
ri illegittimi, del «parlamentarismo 
nero» — per usare un’espressione di 
Gramsci —, oppure di professare una 
politica secondo la quale, pur di fer¬ 
mare l’avanzata del movimento ope¬ 
raio e dei comunisti, pur di impedire 
ogni misura di rinnovamento e di ri¬ 
forma della società italiana, tutti i 
mezzi, anche i più violenti, sarebbero 
buoni. 

Trentacmque anni fa a Porteila del¬ 
la Ginestra — ha ricordato il compa¬ 
gno Pecchioli — una banda criminale 
sparò contro una manifestazione di 
braccianti e di contadini poveri, la¬ 
sciando sul terreno morti e feriti. L’ 
ombra di quella strage non poteva 
non coinvolgere (e infatti coinvolse 
nella coscienza popolare e nella quasi 
generalità dell’opinione pubblica) un 
metodo di governo, una prassi antipo¬ 
polare e repressiva quali erano quelli 
della DC di Sceiba. 

Certo, molte cose sono cambiate da 
allora. Nella stessa DC, e più in gene¬ 
rale nel mondo cattolico, sono matu¬ 
rate idee e uomini nuovi. Ci è capitato 
• più volte, in questi anni, di manifesta¬ 
re la nostra piena e sincera solidarietà 
alla DC degli Aldo Moro e dei Piersan- 
ti Mattarella. E tuttavia non possiamo 
ignorare che anche aH’ultimo con¬ 
gresso democristiano a Palermo si è 
presentata la lista degli «amici di 
Ciancim'no», e di altri segnalati alla 
Commissione parlamentare anti-ma- 
fia. Né possiamo sottovalutare che, se 
pure nell’asslse dei giorni scorsi il 
nuovo segretario della DC ha auspica¬ 
to l’avvento di una «democrazia com¬ 
piuta». il peso della discriminazione 
anticomunista (sia pure in forme nuo¬ 
ve e più duttili) continua a farsi senti¬ 
re e a orientare le concrete scelte del 
maggior partito governativo. 

La concezione della «democrazia 
bloccata», d'altra parte, ha pesato in 
misura notevole anche nella gestione 
degli organi statali e degli apparati 
preposti alla sicurezza democratica. 
Altrimenti non si potrebbero capire 
certe complicità, connivenze, copertu¬ 
re offerte in questi decenni nei con¬ 
fronti di vicende di mafia e di terrori¬ 
smo. Da questo nasce anche la consor¬ 
teria clandestina della P2 che è stata 
giustamente definita dal Presidente 
della Repubblica un’associazione per 
delinquere. 

Certo, vi sono oggi novità impor¬ 
tanti e positive anche nei corpi dello 
Stato, innanzitutto quelle introdotte 
dalla riforma della polizia che i poli¬ 
ziotti hanno conquistato col sostegno 
attivo dei lavoratori. Si è estesa la co¬ 
scienza del dovere democratico, della 
lealtà verso la Repubblica, dell’urgen¬ 
za di una lotta coerente contro il ter¬ 
rorismo e la criminalità. Decisivo è 
stato ed è tuttora il coraggioso impe¬ 
gno di molti magistrati, agenti e fun¬ 
zionari di polizia, carabinieri, funzio¬ 
nari del servizi di sicurezza. Molti di 
loro hanno pagato questo impegno coi 
sacrificio della vita e ad essi va la rico¬ 
noscenza del Paese. E tuttavia sareb¬ 
be sbagliato non rilevare che perman¬ 
gono fenomeni di connivenza, residui 
di mentalità distorte, uso abnorme di 
funzioni pubbliche soprattutto per 11 
peso negativo delle mancate riforme. 
Come dimostra ad esemplo, l’impuni¬ 
tà generalizzata che ancora oggi pro¬ 
tegge il terrorismo nero, da piazza 
Fontana allTtallcus. da piazza della 
Loggia a Bologna. 


5 - Una battaglia 

di libertà 

Ma hanno pesato, m senso negati¬ 
vo, anche ideologie e concezioni più 
recenti, che assai spesso si sono anzi 
presentate all'Insegna di una presun¬ 
ta «modernità». Si vuol bollare come 
vecchio o premoderno tutto ciò che 
parla di solidarietà di classe e più in 
generale di solidarietà fra gli uomini. 
In questo senso si torna ad esaltare la 
«modernità» americana, e certuni ve¬ 
dono in una «nmericanizzazione» della 
società italiana la sola possibilità di 
sviluppo. D'altra parte non si può i- 
gnorare che gli USA hanno la più alta 
criminalità del mondo, tanto che il 
cittadino deve fare i conti non solo con 
le leggi dello Stato ma anche con le 
imposizioni e i limiti dettati dai vari 
gruppi criminali. 

Dobbiamo perciò fondare sulla e- 
spansione della democrazia politica, 
sulla crescita della partecipazione di¬ 
retta dei lavoratori, dei giovani, delle 
donne alla vita democratica, sul risa¬ 
namento e la riforma dello Stato re- ! 
pubblicano, tutta la nostra lotta per la 
sicurezza dei cittadini, per la difesa 
della vita e del diritto di ciascuno. 

- Altroché fautori di una politica «re¬ 
pressiva». come qualcuno ama ancora 
dipingerci! — ha esclamato Pecchioli 
—. La nostra è in primo luogo una 
battaglia di liberta per il pieno dispie¬ 
garsi delle libertà individuali e collet¬ 
tive. Di una libertà che può vivere e 
svilupparsi soltanto se garantita da i- 
stltuzioni efficienti e democratica¬ 
mente autorevoli, da fiducia e colla¬ 
borazione reciproca tra i cittadini e gli 
organi e gli apparati dello Stato re- 
pubblicano. 

Su questa linea, d’altra parte, sono 
stati conseguiti successi importanti, 
essenzialmente nella lotta contro il 
terrorismo rosso, e si sono realizzate 
novità dense di insegnamenti per tut¬ 
ti. 

Credo sia giusto, da parte nostra» 
rivendicare il ruolo che in questa lotta 
hanno avuto la nostra linea e iniziati¬ 
va politica, il peso determinante che 
ha gettato in essa il partito comuni¬ 
sta. Anche dalla grande inchiesta di 
massa, i cui risultati abbiamo presen¬ 
tato nei giorni scorsi alla stampa, esce 
confermato il valore delle scelte com¬ 
piute dai comunisti: la scelta di pro¬ 
muovere la più ampia mobilitazione 
delle masse, dei lavoratori nelle fab¬ 
briche e ovunque, per isolare e togliere 
ossigeno ai terroristi; la scelta di ricer¬ 
care su questo terreno la più ampia 
unità, anche con quelle forze politiche 
da cui ci dividono tuttavia contrasti 
profondi su altri terreni; la scelta di 
favorire ogni forma di collaborazione 
dei cittadini con le forze dell’ordine, 
portando avanti nello stesso tempo 
una politica di riforma dei corpi di si¬ 
curezza dello Stato; la scelta di pro¬ 
muovere una legislazione adeguata 
alla novità e complessità dei fenome¬ 
ni. 

Certo, in questa lotta e su questa 
linea non siamo stati soli. Abbiamo 
sempre riconosciuto e valorizzato 1’ 
apporto di altre forze democratiche, 
dei sindacati, di ambienti della cultu¬ 
ra. Ma non si può sottovalutare che 
nella battaglia contro il terrorismo e- 
sistono ancor oggi contraddizioni e 
posizioni diverse. Ancora recente¬ 
mente sono state rispolverate, in par¬ 
ticolare dai compagni socialisti, le 
vecchie polemiche contro la politica di 
fermezza, dì rifiuto di ogni patteggia¬ 
mento e compromesso con. le bande 
criminali. Si è arrivati a sostenere che 
le ripetute iniziative per imporre trat¬ 
tative «umanitarie» con i terroristi a- 
vrebbero avuto come conseguenza 
quella, di indebolire lo stesso terrori¬ 
smo. È vero esattamente il contrario, 
ha detto Pecchioli. La strategia della 
fermezza aveva aperto la crisi politica 
del terrorismo, consentendo di inflig¬ 
gere i primi colpi, aprendo nelle sue 
file le prime divisioni, determinando il 
suo isolamento politico e mo'rale. Ma 
la trattativa sul «caso D’Urso». gli in¬ 
credibili episodi di incontri e negoziati 
nelle carceri svoltisi in quel periodo 
con la compiacenza di qualche mini¬ 
stro ebbero l’effetto di rallentare quel¬ 
la crisi e di rilanciare lungo tutto il 
1961 l’offensiva terroristica. 

6 - Uno grande 

imitativa nazionale 

I colpi inflitti nel periodo più recen¬ 
te al terrorismo non debbono creare 
tuttavia alcuna illusione. Non soltan¬ 
to intieri spezzoni dell’organizzazione 
criminale sono ancora indenni, alcu¬ 
ne centinaia di terroristi sono latitan¬ 
ti. Negli ultimi giorn* *.ono stati uccisi 
a Napoli l’assessore regionale demo- 
cristiano Defogliano e il suo autista 
Iermano, ed è stato gravemente ferito 
a Roma l’appuntato Rapesta. 

Dall’esperienza della lotta contro il 
terrorismo, dobbiamo ricavare inse¬ 
gnamenti preziosi anche per dò che 
riguarda la lotta contro le altre forme 
di criminalità organizzata. La mobili¬ 
tazione popolare, unitaria, che inco¬ 
raggi e sostenga l'azione del corpi del¬ 
lo Stato, è più che mal necessaria an¬ 


che per isolare e debellare la mafia e la 
camorra. Questa iniziativa politica di 
massa non può essere demandata ai 
soli compagni e alle forze democrati¬ 
che della Sicilia, della Campania e del¬ 
la Calabria, Come quella contro II ter¬ 
rorismo, anche la lotta contro la ma¬ 
fia deve diventare — ha ribadito il 
compagno Pecchioli — una grande i- 
nmntiva nazionale dì cui tutto il parti¬ 
to, tutte le organizzazioni comuniste 
debbono sentirsi protagonisti, al Nord 
come al Sud. Il carattere nazionale 
della lotta è ancor più accentuato oggi 
dal fatto che mafia e camorra sono le 
centrali effettive della raffinazione, 
del traffico e della diffusione della 
droga In tutto il Paese, costituiscono il 
principale pericolo per la vita e l’avve¬ 
nire dei giovani, una minaccia incom¬ 
bente su tutte le famiglie italiane. La 
droga pesante è ormai un’Insidia pre¬ 
sente anche nei più pìccoli e lontani 
paesi e pòrta disperazione c morte 
persino tra gli adolescenti. Si rifletta 
su questi drammatici dati: nel 1978 so¬ 
no morti 62 tossicodipendenti, nel ’79 
129, nell’80 209, nell’81 400. Il comples¬ 
so di questi pericoli è oggi tanto più 
minaccioso in quanto la crisi di un si¬ 
stema di potere (oggi accentuata dal 
fallimento della cosiddetta «governa¬ 
bilità»), e le resistenze a un nuovo cor¬ 
so della politica italiana, introducono 
ulteriori elementi di debolezza e di an¬ 
chilosi dei poteri democratici. La in¬ 
stabilità politica introduce altre ten¬ 
sioni e favorisce l’eversione. Quando i 
poteri democratici sono deboli, trova¬ 
no più spazio e diventano più forti i 
poteri occulti e antidemocratici. 

Ecco perché, anche dalle esigenze 
che oggi pone la lotta contro il terrori¬ 
smo e la criminalità, emerge con forza 
crescente la necessità di una svolta, di 
una nuova guida politica e morale del 
Paese. Emerge, in altre parole, l’attua¬ 
lità della nostra proposta di alternati¬ 
va democratica. Coma proposta che 
tende ad aggregare un nuovo schiera¬ 
mento di forze politiche, sociali, cul¬ 
turali, in grado di affrontare con nuo¬ 
ve soluzioni la crisi italiana; e che 
spinge oggettivamente gli altri partiti 
democratici a fare i conti con il pro¬ 
prio stesso rinnovamento. 

In questo senso, la «questione mora¬ 
le» è più che mai centrale, è tutt’altro 
che una sterile questione di morali¬ 
smo. È il cuore stesso della riforma 
dello Stato. Se la DC di De Mita non 
vorrà ridurre la ricerca di una «nuova 
statualità» a mera esercitazione reto¬ 
rica, è con questi problemi che dovrà 
misurarsi. Se il dibattito sulla «grande 
riforma* non vorrà risolversi in una 
copertura della realtà esistente, i pro¬ 
blemi posti allo Stato repubblicano 
dall’assalto dei suoi nemici non po¬ 
tranno essere elusi. 

7 - Le proposte 
. dei comunisti . 

Noi pensiamo ad una lotta di mas¬ 
sa. Le grandi battaglie di progresso, la 
difesa delle libertà civili, lo sviluppo 
della democrazia hanno sempre.visto 
le masse popolari protagoniste. È una 
caratteristica peculiare del nostro 
Paese, il cui sistema democratico ha 
riposto e ripone nelle capacità colletti- - 
ve di lotta e di mobilitazione le mag- - 
giori garanzie di tenuta e di sviluppo., 

Proprio per sopprimere tali garan¬ 
zie. per separare popolo e Repubblica 
costituzionale antifascista, classe o- 
peraia c democrazia, si è mosso il ter¬ 
rorismo. E su questo fronte esso è sta¬ 
to combattuto e può essere definitiva¬ 
mente sconfitto. Contro tali garanzie 
si muove oggi la mafia, che vede in 
ogni dimensione democratica una mi¬ 
naccia all’esercizio del proprio potere.- 

Mafia e camorra sono grandi poteri 
reazionari, promotori di un rapporto 
sociale che attenta alla libertà e al pa¬ 
trimonio, che aumenta i rischi della 
iniziativa individuale e collettiva, che 
alza tutti i costi economici, che produ¬ 
ce stagnazione e arretratezza, che mi¬ 
naccia la vita e la civiltà. Poteri i quali 
vogliono che la società non cambi, che 
il progresso non avanzi, che gli indivi¬ 
dui non siano padroni del loro destino. 

Essi giocano sui fattori deH’omertà 
e dcU’impunità. Bisogna allora sapere 
che il coraggio nasce dalla tempestivi¬ 
tà della punizione, e viceversa, che cit¬ 
tadini e istituzioni possono insieme 
rompere il circolo vizioso delle perso¬ 
nali assuefazioni e della benevolenza 
di Stato. 

Bisogna dire, per quanto riguarda 

10 Stato, che. nonostante generosi e 
coraggiosi sforzi, individuali e di 
gruppi, nella magistratura e negli or¬ 
gani di polizia manca ancora una ini¬ 
ziativa programmata e continuativa. 
Servono poco iniziative episodiche e 
scoordinate. Vanno messe in campo 
forze ingenti, cospicue capacità pro¬ 
fessionali. mezzi tecnici adeguati, con 
l’appoggio di una continua analisi del 
fenomeno-e dei suoi mutamenti, del 
coordinamento degli interventi, dello 
scambio di informazioni e della verifi¬ 
ca dei risultati da parte di tutti gli or¬ 
gani competenti. 

I successi ottenuti contro il terrori¬ 
smo derivano da azioni improntate a 
questi criteri. 

Che cosa c’è di comune, struttural¬ 
mente, tra organizzazioni così diverse 
come terrorismo, mafia e camorra? 
Che esse sono organizzazioni clande¬ 
stine, ramificate, con strutture strate J 
giche e nuclei operativi, con propri co¬ 
dici di comportamento e di linguag¬ 
gio. Ecco da dove deriva una certa af¬ 
finità dei problemi di prevenzione e di 
repressione penale. 

E c'è un'altra somiglianza: il rap¬ 
porto strumentale che entrambi in¬ 
trattengono con le regole democrati¬ 
che. Il terrorista ha invocato, contro 
•la repressione», libertà d’opinione e 
diritto di dissenso politico. R mafioso, 

11 camorrista spesso si presenta come 
un perseguitato, si appella al diritto 
costituzionale della libera iniziativa 
privata, protesta contro i giudici per¬ 
ché interpretano come segno del vin¬ 
colo mafioso quella retedi relazioni — 
di conoscenza, amicizia, rispetto, sti¬ 
ma, devozione — che egli accredita in¬ 
vece come casuali e derivanti dagli usi 
e dalle tradizioni. Si sono persino visti 
gruppi di mafiosi presentarsi come 
perseguitati politici. Anche Slndona 
— ha ricordato Pecchioli — si è pro¬ 
fessato vittima dei comunisti, secondo 
una linea avallata neglt affidavit di 
numerosi pubblici funzionari italiani, 
poi scoperti quali componenti della 
P2. 

Tutte le istituzioni debbono muo¬ 
versi in modo coordinato, essere diret¬ 
te in maniera salda e trasparente, per 
colpire, nel rigoroso rispetto delle re¬ 
gole processuali, i «punti forti» del po¬ 
tere camorrista e mafioso. Si tratta, in 
primo luogo, di agire sul mercati, sul 
complesso di attività che conferisce 


potenza economica: il mercato della 
droga, dei sequestri, delle armi, del de¬ 
naro sporco, 1 proventi del taglieggia¬ 
mento di commercianti, imprenditori, 
professionisti. Sulla droga, in partico¬ 
lare, noi comunisti abbiamo avanzato 
molte proposte, presentato un disegno 
di legge che intende aiutare il tossico¬ 
dipendente a liberarsi dalla sua schia¬ 
vitù e nel contempo a colpire con la 
massima energia la raffinazione e il 
grande traffico, anche prevedendo co¬ 
spicue riduzioni di pena per chi colla- 
bora con la magistratura, come già si 
fa oggi, con risultati positivi, per il ter¬ 
rorismo e i sequestri di persona. Que¬ 
sta lotta comporta una forte collabo- 
razione internazionale anche per or¬ 
ganizzare controlli più penetranti su 
tutte le forme di esportazione di valu¬ 
ta e verifiche sulla titolarità dei depo¬ 
siti esteri intestati a cittadini italiani 
inquisiti per delitti di mafia. 

Occorre inoltre risanare il sistema 
degli appalti pubblici. Pubblici sono 
in Sicilia e in Calabria i maggiori in¬ 
vestimenti; pubblica in Campania è la 
spesa nel settore edilizio per la rico¬ 
struzione, dopo il terremoto. 

In questo campo hanno una funzio¬ 
ne essenziale le Regioni e gli Enti loca¬ 
li. È di grande valore l’esempio del Co¬ 
mune di Napoli che ha combattuto 1’ 
ingerenza camorrista e ora procede al¬ 
la ricostruzione imponendo il rigoroso 
rispetto della legge, nell’interesse dei 
cittadini e delle forze sane dell’im¬ 
prenditoria. 

La proposta dì legge dei deputati 
comunisti — primo firmatario La 
Torre — prevede tra l’altro la deca¬ 
denza dalle licenze, dalle concessioni, 
dalle iscrizioni ad albi professionali 
per il mafioso al quale sìa stata appli¬ 
cata una misura di prevenzione, e pre¬ 
vede controlli annuali sul suo patri¬ 
monio. 

Si tratta, ancora, di intervenire su¬ 
gli illeciti arricchimenti. I nuovi ma¬ 
fiosi e I nuovi camorristi ostentano la 
ricchezza, simbolo del potere e della 
forza. Ma ciò li espone, rappresenta 
un punto debole. Il mafioso è un eva¬ 
sore fiscale per eccellenza. Gli organi 
della amministrazione finanziaria de¬ 
vono intervenire subito su larga scala. 
La legge finanziaria del 1980 stabilisce 
che il ministero delle Finanze indichi 
annualmente i criteri selettivi per gli 
accertamenti fiscali che-rientrano nel¬ 
le competenze della Guardia di Finan¬ 
za e degli altri uffici da esso dipenden¬ 
ti. Anche il governo può subito dimo¬ 
strare qui concretamente il suo impe¬ 
gno. 

Per accumulare, investire e ricicla¬ 
re le proprie ricchezze la grande cri¬ 
minalità organizzata si avvale spre¬ 
giudicatamente del sistema bancario 
nel quale, come ha dimostrato l’in¬ 
chiesta Sindona, può contare su gra¬ 
vissime complicità. Particolarmente 
significativi sono i dati che riguarda¬ 
no la Sicilia, ove gli sportelli bancari 
sono percentualmente più numerosi 
rispetto a tutte le altre regioni e dove, 
a fronte di uno dei redditi pro-capitc 
più bassi, si è verificato negli ultimi 
anni un incremento dei depositi tra i 
più alti del Paese. 

Lo squilibrio è evidente. La Banca 
d’Italia e gli altri organi competenti 
devono disporre subito i necessari ac- 
certamenti sull’attività bancaria in ’ 

. queste zone e sui rapporti con le ban- - 
che straniere. Bisogna rivedere anche 
- le norme sul segreto bancario, per im- . 
pedire che esso sia utilizzato per man¬ 
tenere il segreto sulle attività crimina¬ 
li. 

Ma sappiamo pure che non bastano 
le leggi, se non c’è contestualmente il 
massimo impegno per la riorganizza¬ 
zione funzionale delle forze di polizia e . 
degli uffici giudiziari. Non è solo un. 
problema di aumento degli organici, 
anche se ci sono gravi carenze, sia in 
Calabria che in Sicilia e in Campania. 

È soprattutto un problema di poten¬ 
ziamento delle capacità professionali 
degli inquirenti, di più alta organizza¬ 
zione del loro lavoro, di applicazione 
di moderne tecnologie, di elevamento 
dell’efficienza, di piu razionale distri¬ 
buzione delle forze. 

-È indispensabile un più adeguato 
coordinamento delle forze di polizia, 
anche con l’organizzazione di un lavo¬ 
ro informativo da svolgersi prevalen¬ 
temente nel paesi produttori delle so¬ 
stanze base. 

Le Procure della repubblica e i tri¬ 
bunali devono concentrare il loro la¬ 
voro sui fatti più importanti; degli al¬ 
tri si occupino gli uffici dei pretori e 
dei giudici di pace. Le riforme degli 
organi giudiziari, già approvate da un 
ramo del Parlamento, vengano dun¬ 
que prontamente esaminate dall'altra 
Camera. La commissione Giustizia 
della Camera acceleri i suoi lavori per 
il nuovo processo penale. 

Consideriamo molto importante 
che il Consiglio Superiore della Magi¬ 
stratura abbia deciso di dedicare ai 
problemi della iniziativa giudiziaria 
contro la mafia una specifica seduta 
alla presenza del Presidente della Re¬ 
pubblica. 

In una nuova visione integrata del¬ 
le scelte necessarie per far fronte all* 

. attacco mafioso, un posto particolare 
spetta infine ai problemi del sistema 
penitenziario. Le condizioni di vita 
nelle carceri si fanno sempre più 
drammatiche. Come previsto, l’amni¬ 
stia non è servita a ridurre il sovraffol¬ 
lamento: si è tornati al 34.000 detenu¬ 
ti, il 70% del quali In attesa di giudi¬ 
zio. La capienza degli istituti è ancora 
enormemente inferiore alle esigenze. 
Il carcere sempre più finisce per di¬ 
ventare una accademia del crimine, 
un ufficio di reclutamento per terrori¬ 
smo, mafia e camorra. Avevamo già 
denunciato, nello scorso novembre. 1‘ 
incredibile situazione di Poggioreale: 
1.860 detenuti con appena 700 posti. Il 
governo, dopo cinque mesi, si è limita¬ 
to nei giorni scorsi a spostarne appena 
200 . 

I - I compiti del partito 

Pecchioli ha insistito sulla necessità 
di agire su un arco di problemi vasto e 
quanto mai impegnativo. E si è chie¬ 
sto se ci sono le forze per condurre con 
successo questa azione. Credo si possa 
realisticamente dire — ha aggiunto — 
che cl sono, anche se non ci nascon¬ 
diamo le difficoltà attuali. Nel corso 
dogli ultimi Jue aitili ìa risposta alia 
nuova escalation della mafia e della 
camorra non è certo mancata anche 
se. bisogna dirlo, il nostro partito è 
stato l’unica forza politica che t’ha sol¬ 
lecitata e guidata con coerenza e rigo¬ 
re. 

Sono state numerose le iniziative in 
Parlamento e negli Enti locali. Ampio 
il coinvolgitqento di popolazioni, au¬ 
torità, operatori della giustizia e forze 
dell'ordine attraverso indagini di no¬ 
stre delegazioni parlamentari e altre 
Iniziative non soltanto in Sicilia, Cala. 
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bria e Campania, ma anche nel nord, 
ad esempio a Verona dove, attorno al 
problema della lotta alla droga, si è 
riusciti a creare un clima di forte im¬ 
pegno. Importante è stato rapporto di 
university, di forze della magistratu¬ 
ra, di associazioni culturali e organi di . 
informazione. Si sono anche avute al¬ 
cune significative risposte di massa: 
dallo sciopero dei commercianti di 
Napoli nello scorso anno, alle manife¬ 
stazioni di studenti napoletani e di 
Reggio Calabria, a quella di Padova 
contro la mafia e la droga. 

Anche la nostra recente Conferenza 
meridionale c stata un punto alto di 
questa lotta contro la criminalità or¬ 
ganizzata nel Mezzogiorno. 

E tuttavia un problema esiste e deve 
essere sollevato: lo «scarto* ancora 
troppo grande tra l’entità della mi¬ 
naccia e il livello della mobilitazione. 


COMITATO CENTRALE 


Le ragioni di questa contraddizione 
stanno anzitutto nella reticente ambi¬ 
guità, nel sostanziale dileguarsi delle 
forze di governo di fronte ad impegni 
concreti. Come passare sotto silenzio, 
ad esempio, che la DC non è stata in 
grado di mantenere l’impegno pubbli¬ 
camente assunto dopo l’assassinio di 
Mattarella di convocare in Sicilia un 
convegno sul problema della mafia e, 
ancora, che al suo congresso su questo 
tema tutti hanno taciuto? 

Pecchioli ha tuttavia sottolineato 
che le energie da mobilitare sono im¬ 
mense. Grande è l’arco delle forze — 
diverse per ispirazione politica e idea¬ 
le, ed anche per collocazione sociale — 
che possono scendere in campo. Con 
esse occorre promuovere l’incontro, il 
dibattito, l’iniziativa comune. 

Queste energie stanno in primo luo¬ 
go a sinistra, tra le forze sociali decisi¬ 


ve del cambiamento e fra le forze poli¬ 
tiche che ad esse direttamente si ispi¬ 
rano anche se è lecito attendersi dal 
PSI. oggi lodevolmente impegnato 
nelle celebrazioni di Garibaldi, un in¬ 
tervento ben più incisivo e coerente, 
nazionalmente e nel Mezzogiorno, che 
si colleghi alla grande tradizione di 
lotta del movimento socialista per il 
riscatto degli oppressi. 

Abbiamo denunziato l’esistenza di 
uomini e settori inquinati soprattutto 
nella DC. Ma quando diciamo questo 
— ha aggiunto Pecchioli — sappiamo 
che è errato omologare la DC alla ma¬ 
fia. o considerarla soltanto come il 
partito degli scandali. Essa è una real¬ 
tà politica complessa nella quale con¬ 
vergono spinte popolari e anche di 
quadri che aspirano al risanamento 
dello Stato e del loro stesso partito, e 
intendono essere coerenti con le idea¬ 


lità di solidarietà umana proprie della 
loro fede. Ma al di là dei partiti, ci sono 
forze del mondo cattolico che premo¬ 
no per una società diversa, che non 
dia spazio ai corrotti e ai violenti. C’è 
la Chiesa stessa che nell’esercizio del 
suo magistero ha già elevato autore¬ 
voli moniti. Vogliamo ricordare in 
particolare l'appello che di recente ha 
rivolto da Palermo il cardinale Pappa¬ 
lardo e ancor prima le posizioni e- 
spressedai vescovi calabresi contro la 
mafia e contro il malgoverno che l'ali¬ 
menta. 

Ci sono uomini di cultura cui com¬ 
pete un ruolo essenziale, dai quali il 
Paese attende un contributo più effi¬ 
cace di analisi del fenomeno, di batta¬ 
glia ideale, di concreto impegno civile. 
Ci sono giovani che attendono di ri¬ 
trovare motivi di fiducia, punti di rife¬ 
rimento per cui valga la pena di orga¬ 


nizzarsi e di lottare. Ci sono forze eco¬ 
nomiche sane insidiate dal potere ma¬ 
fioso. E c'è la gente ormai insofferente 
di uno stato di insicurezza e di paura. 

Non solo, ma questa battaglia di li¬ 
berazione deve guardare anche agli 
stessi ambienti coinvolti, in gradi e 
per circostanze diverse, nella rete in¬ 
tessuta da mafia e camorra. Occorre 
essere capaci di parlare a tutte le vitti¬ 
me e persino rivolgersi a chi per dispe¬ 
razione finisce nella piccola manova¬ 
lanza. In sostanza occorre mettere in 
movimento tutti coloro che sono oggi 
soggetti a questo dominio. La lotta 
contro la mafia è affare di tutti. Anche 
i lavoratori del nord saranno tanto 
più forti, quanto più in Sieilia, Cala¬ 
bria, Campania, il potere mafioso sarà 
costretto a retrocedere. 

Per queste ragioni occorre suscitare 
in tutto il Paese un vigoroso impegno 


dell’intero movimento sindacale an¬ 
cora non sufficientemente schierato; 
dei comuni, delle regioni, di tutte le 
strutture della società civile, in primo 
luogo della scuola. Ecco che cosa si¬ 
gnifica aprire una fase nuova nella 
lotta per la riforma dello Stato. 

Si è in grado di compiere questo sal¬ 
to, di aprire questa fase nuova? È cer¬ 
to che ancora una volta, come nei pas¬ 
saggi più acuti di questi tormentati 
decenni, una responsabilità particola¬ 
re compete a noi comunisti. Questa 
responsabilità noi dobbiamo e voglia¬ 
mo assumerla. Ma le parole possono 
restare tali se non preludono a una 
lotta politica per rimuovere sordità, 
chiusure provincialistiche, superficia¬ 
lità di giudizi, residui di economici¬ 
smo che trovano ancora spazio nelle 
nostre file. In frangenti come questi il 
partito deve approdare a superiori ca¬ 
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pacità di promuovere e mettersi alla 
testa di grandi movimenti di massa. 
Ed è questa la strada — insieme allo 
sviluppo del dibattito democratico, al¬ 
la difesa rigorosa del costume comu¬ 
nista, e alle necessarie misure di dife¬ 
sa e vigilanza del partito — per far 
fronte anche all'intensificarsi di pro¬ 
vocazioni contro di noi. 

Qui sta il banco di prova per verifi¬ 
care se un gruppo dirigente è vera¬ 
mente tale, organizzatore cioè di pro¬ 
cessi reali di trasformazione. È assol¬ 
vendo a questi compiti — ha concluso 
il compagno Pecchioli — che oggi si 
misura davvero il grado di coerenza 
con l’obiettivo strategico che ci siamo 
dati: una alternativa democratica che 
apra al Paese nuove prospettive di 
progresso. La lezione del compagno 
Pio La Torre ci fornisce un esempio 
chiaro. Dobbiamo raccoglierlo. 


Primi interventi nel dibattito sulla relazione di Pecchioli 


Cerroni 


E giusto proporre al paese 
una battaglia contestuale 
contro mafia, camorra e ter¬ 
rorismo — ha detto Umberto 
Cerroni, professore nella U- 
nìversità di Roma — perché 
essi sono tre pericoli che at¬ 
taccano contemporanea¬ 
mente la democrazia con 
tattiche analoghe e strategie 
convergenti. In tal modo si 
svilupperà una riflessione 
critica sulla matrice storica¬ 
mente comune di questi fe¬ 
nomeni dell’Antistato, ai 
quali bisogna aggiungere 
quella camorra politico-ma- 
fiosa con connessioni terro¬ 
ristiche che fu la P2. Questi 
fenomeni hanno radici di¬ 
verse nelle varie regioni, ma 
si tratta di spiegare perché 
trovino innesto così facile 
nell’Italia contemporanea fi¬ 
no a minacciare mortalmen¬ 
te la Repubblica. 

Sono da respingere due 
spiegazioni semplificatrici: 
la prima è quella che ritiene 
esserci una generica debo¬ 
lezza dello Stato, il cui prin¬ 
cipio di autorità sarebbe cor¬ 
roso dallo spirito concessivo 
della democrazia. Con ciò 
tutto viene ridotto a un puro 
problema di polizia. Una se¬ 
conda semplificazione ritie¬ 
ne che l'eversione si radica 
nel disagio sociale. Ma così si 
umilia la gente onesta che 
vive nel disagio e continua a 
credere e a battersi per la de¬ 
mocrazia. si legittima la de¬ 
magogia di tanti terroristi e 
padrini delle camorre, si a- 
valla una considerazione 
strumentale e doppia delle i- 
stituzioni democratiche. Da 
una parte, quindi, si rinuncia 
ad avere uno stato democra¬ 
tico, dall’altra si rinvia ogni 
problema all’ora X di cam¬ 
biamenti generali, che di¬ 
ventano un alibi. Così si le¬ 
gittima il discredito e la sfi¬ 
ducia nella democrazia poli¬ 
tica. Tali pericoli sono invece j 
vecchi mali italiani dei quali 
già parlava Gramsci quando 
affermava: «Il sovversivismo 
popolare è correlativo al sov¬ 
versivismo dall’alto, cioè, al 
non essere mai esistito un 
"dominio della legge’’, ma 
solo una politica di arbitra e 
di cricca personale o di grup- I 
po». Alla base di questi feno¬ 
meni sta una storia comples¬ 
sa che ha fatto maturare tar¬ 
di in Italia una coscienza na¬ 
zionale e comunitaria, ha 
fatto mancare uno stato mo¬ 
derno e democratico capace 
di essere non solo il formula- 
tore della legge ma il concre¬ 
to garante di essa verso il po¬ 
polo. Sono nati così ben due 
sovversivismi. Questa situa¬ 
zione continua a riprodursi 
nella misura in cui la demo¬ 
crazia tarda a fornire un si¬ 
stema di istituzioni, capaci 
di mediare il consenso nell’ 
alveo di una legge rispettata 
da tutti, perche tutti rispetta 
davvero. Da troppi decenni 
le forze di governo non fanno 
che delegittimare l’opposi¬ 
zione, con la discriminazione 
politica nei confronti del 
PCI. Con ciò si delegittima la 
stessa democrazia privando¬ 
la di una riconosciuta e per¬ 
ciò efficiente dialettica tra 
maggioranza c opposizione. 
La democrazia diventa cosi 
organicamente debole per¬ 
che non ha canali di collega¬ 
mento sociale generale e di 
ricambio politico, ingessata 
com’è in formule obbligate. 
Diviene perciò ricattabile e 
inquinabile e respinge strati 
di popolazione verso la sfi¬ 
ducia politica. 

In questa situazione il PCI 
ha svolto funzioni di sup¬ 
plenza politica e culturale, 
facendo crescere nella co¬ 
scienza popolare la consape¬ 
volezza non solo della legitti¬ 
mità del PCI, ma anche della 
opposizione in una democra¬ 
zia e perciò della stessa de¬ 
mocrazia. Occorre prosegui¬ 
re in questa azione convin¬ 
cendo tutti che la democra¬ 
zia non è nè un partito nè un 
governo, nè una classe politi¬ 
ca e neppure una astratta vo¬ 
lontà politica, ma un concre¬ 
to sistema di istituzioni, di li¬ 
bertà, di diritti civili, garan¬ 
titi tanto dalla Costituzione 
quanto dalla maturità dei 
cittadini. Altrimenti si può 
consolidare l'idea che la de¬ 
mocrazia vada «rifondata*, 
che la sovranità popolare sia 
•troppo fragile*. Chi sostiene 
queste tesi si era illuso sulla 
facilità della costruzione de¬ 
mocratica e toma ad acca¬ 
rezzare l'idea che tutto di¬ 
penda dall’arte di decidere e 
comandare, anziché da quel¬ 
la più difficile di guadagnare 
il consenso di esseri ragione¬ 
voli. La democrazia si con¬ 
quista solo trasformando 
quotidianamente la propria 


stona nazionale. Per questo 
bisogna intensificare un’o¬ 
pera di educazione civile e 
culturale che entri a fondo 
nelle istituzioni e nelle scuo¬ 
le, vada aldilà della politica, 
rivendichi il ruolo delle 
grandi idealità e delle re¬ 
sponsabilità individuali. So¬ 
lo cosi potrà essere spezzato 
il cerchio infernale dei due 
sovversivismi che si alimen¬ 
tano a vicenda. Questo pro¬ 
cesso deve essere preparato 
anche dai partiti, svelenendo 
le polemiche pregiudiziali di 
schieramento. sentendosi 
sempre meno corpi chiusi in 
se stessi, sempre più stru¬ 
menti della volontà popola¬ 
re. Cosi il consenso e le idee 
saliranno al centro della vita 
nazionale e potrà essere 
sconfitta la violenza che ten¬ 
ta di sopprimere la costru¬ 
zione ideale e civile proprio 
perché essa distrugge ed e- 
stirpa le radici della violen- 


Luigi 

Colajanni 


Il carattere puramente po¬ 
litico dell’assassinio di La 
Torre e Di Salvo — ha detto 
Luigi Colajanni, segretario 
regionale in Sicilia — ha 
chiarito la vera natura dello 
scontro di questi anni: il se¬ 
gno reazionario ed eversivo 
del nuovo potere mafioso e 
dei suoi collegamenti nazio¬ 
nali e internazionali, la sua 
determinazione a superare 
ogni mediazione e pretende¬ 
re un dominio diretto sulla 
società siciliana. Per questo 
oggi siamo un punto di rife¬ 
rimento anche per forze e in¬ 
teressi lontani da noi. 

• I comunisti siciliani han¬ 
no reagito subito, con rabbia 
c dolóre, ma anche con de¬ 
terminazione e con una mo¬ 
bilitazione eccezionale: mi¬ 
gliaia di assemblee, comizi e 
riunioni indetti non solo dal 
PCI ma anche dalle ACLI. da 
esponenti socialisti e demo¬ 
cristiani per la pace e contro 
la mafia. Le giornate di sa¬ 
bato e domenica scorsa, in o- 
nore dei nostri caduti, sono 
state un grande fatto unita¬ 
rio delle forze di progresso 
della Sicilia, ed in questo cli¬ 
ma si è potuto raggiungere 
un primo traguardo rilevan¬ 
te (528mila firme) per la peti¬ 
zione sulla sospensione della 
costruzione della base missi¬ 
listica di Comiso: da più par¬ 
ti la petizione è stata intesa 
come lo strumento immedia¬ 
tamente disponibile per ri¬ 
spondere politicamente al 
terrorismo mafioso. 

Decisiva è stata l’unità po¬ 
litica dei comunisti siciliani 
per questo primo successo e 
per creare le condizioni di 
una svolta, attraverso la 
quale larghi settori del popo¬ 
lo siciliano escano da un in¬ 
sieme di concezioni e di com¬ 
portamenti di passiva accet¬ 
tazione. Ma questo non è fa¬ 
cile, né semplice e a portata 
di mano: sarà anzi terribil¬ 
mente difficile, e ne abbiamo 
piena consapevolezza. In so¬ 
stanza. sappiamo di non es¬ 
sere ancora riusciti né a rea¬ 
lizzare una lotta politica di 
massa contro la mafia, né ad 
ottenere che nei modi più di¬ 
versi ci fosse una partecipa¬ 
zione attiva, una collabora¬ 
zione dei singoli con gli orga¬ 
ni dello stato: 11 superamento 
delFomertà. 

Da qui la necessità, anzi¬ 
tutto, di conquistare t nuclei 
di classe operaia e i lavorato¬ 
ri alla consapevolezza di una 
decisa e ampia lotta politica 
contro la mafia. Esattamen¬ 
te come fu possibile fare, nei 
primi anni settanta, per con¬ 
trastare l’avanzata in Sicilia 
della destra fascista. Questa 
risposta deve sapersi oggi ri¬ 
volgere anche alle categorie 
produttive, alle organizza¬ 
zioni professionali, alle coo¬ 
perative. E deve avvenire su¬ 
bito, in questo stesso mese, 
anche come elemento di 
pressione sul governo per 1’ 
adozione di misure legislati¬ 
ve che diano un segnale poli¬ 
tico di rinnovamento. E an¬ 
che i sindacati devono muo¬ 
versi di più e meglio, con un’ 
iniziativa costante. L’appun¬ 
tamento è per il direttivo del 
17: la federazione sindacale 
non può e non deve ignorare 
quel che sta accadendo in Si¬ 
cilia e nel Mezzogiorno. 

Quanto all’iniziativa dello 
Stato, pretendiamo atti rapi¬ 
di e chiari che rompano l’in- 
toccabilità di personaggi e 
«santuari», che sappiano de¬ 
lineare una vera e propria al¬ 
ternativa allo sviluppo ma¬ 
fioso offrendo nuovi punti di 
riferimento e garanzie agli 
imprenditori onesti schiac¬ 


ciati dai nuovi monopoli fi¬ 
nanziari e imprenditoriali, e 
da un vero e proprio «cartel¬ 
lo» degli appalti pubtfiici. 
Chiediamo che Cassa, Parte¬ 
cipazioni statali e altri orga¬ 
nismi pubblici (che sono an- 
ch’essi lo Stato) intervenga¬ 
no con una funzione demo¬ 
cratica, e contrastino questi 
potentati di cui oggi sono og¬ 
gettivamente supporto. Que¬ 
sto vale anche per gl’impren- 
ditori privati che hanno con¬ 
sentito il formarsi in Sicilia 
di un’area riservata. 

Infine, sui rapporti tra i 
partiti. Noi abbiamo aderito 
alla proposta di un patto an¬ 
timafia formulata dal presi¬ 
dente socialista dell’Assem¬ 
blea regionale. Lauricclla. 
Nessuna confusione però tra 
governo e opposizione, e nes¬ 
suna riedizione di solidarietà 
nazionale. Faremo proposte 
concrete per la Sicilia e per il 
Parlamento nazionale. Ma 
quale iniziativa politica può 
corrispondere, al patto, in se¬ 
de nazionale dal momento 
che l’attacco alla democrazia 
riguarda tutto il Paese? È 
grave quindi che il congresso 
della DC non abbia speso 
una sola parola su una que¬ 
stione che pure la chiama in 
causa e mette in discussione 
il suo stesso modo di essere, 
il suo sistema di potere, i 
meccanismi del consenso. 

La questione mafia inve¬ 
ste il sistema dei valori e il 
problema del potere. Posso¬ 
no restarne estranee le forze 
intellettuali sino a qualche 
anno fa impegnate a dimo¬ 
strare che Bologna era un 
gulag, ignorando che i veri 
poteri occulti e autoritari, 
dalla mafia alla P2, attraver¬ 
sano la degenerazione dello 
Stato e non è nei sindacati e 
nel PCI una possibile fonte 
di autoritarismo? A queste 
forze intellettuali lanciamo 
oggi un appello: dato che tut¬ 
to ora è più chiaro, si ridefi¬ 
nisca una cultura progressi¬ 
sta che abbia le sue ragioni 
nella lotta per la pace, nella 
difesa dell’ambiente e della 
vita, nella lotta per Io svilup¬ 
po del Mezzogiorno, contro 
la mafia e le forze reaziona- 


Corallo 

Sono convinto che per da¬ 
re una risposta adeguata al¬ 
l’attacco mafioso — ha detto 
Salvatore Corallo, senatore 
(Sicilia) — è necessario ap¬ 
profondire la nostra analisi. 
Osserviamo i delitti più 
sconvolgenti: Giuliano, Ter¬ 
ranova, Costa, Mattarella, e 
ora il compagno La Torre. 
Tutte le volte ci siamo chiesti 
perché, abbiamo cercato una 
ragione specifica. Ci doman¬ 
dammo, ad esempio, che co¬ 
sa aveva in mano Terranova, 
che cosa aveva scoperto. Ma 
questo tipo di indagine a me 
sembra inutile. C’è piuttosto 
un denominatore comune: le 
vittime (non tutte quelle che 
ho elencato) sono state colpi¬ 
te quando agli occhi della 
mafia apparivano nemici te¬ 
mibili ma un po’ soli, quando 
si manifestava una compo¬ 
nente di isolamento. Il com¬ 
missario Giuliano lavorava 
praticamente da solo: sì fece 
perfino fatica a capire su che 
cosa stava lavorando. Terra¬ 
nova non era più componen¬ 
te della Commissione anti¬ 
mafia, non era più parla¬ 
mentare e non era ancora di¬ 
ventato consigliere istrutto¬ 
re del tribunale di Palermo. 
Il procuratore Costa fu il pri¬ 
mo a mettere il naso nelle 
banche, ma quando sì trattò 
di convalidare una serie di 
arresti importanti dovette 
assumerne tutte le responsa¬ 
bilità da solo, per il dissenso 
dei suoi collaboratori. Mat¬ 
tarella: era dimissionario 
dalla carica dì presidente 
della Regione (la DC ci aveva 
messo in condizione di rom¬ 
pere l’unità autonomistica), 
e si trovò solo all’interno del 
suo partito a condurre la sua 
battaglia; e la sua morte fu 
seguita da un disimpegno 
generale della DC: da allora 
ci fu la cancellazione della 
parola mafia dal vocabolario 
dei dirigenti democristiani. 

E infine veniamo all’as- 
sassinìo del compagno La 
Torre, In questi ultimi mesi, 
dall’uccisione di Mattarella 
in poi, i comunisti si sono 
trovati soli a condurre la 
battaglia contro la mafia in 
Sicilia; si, ci sono state ade¬ 
sioni significative, come 
quella del Cardinale o di al¬ 
tre forze, ma la sostanza non 
cambia. Basta ricordare la 
nostra battaglia all’Assem¬ 
blea regionale siciliana per 
far rimuovere il questore pi¬ 
duista di Palermo: socialisti 
e democristiani tessevano le 
lodi di questo funzionario! 
Oppure il dibattito al Senato, 


quando il PCI presentò una 
propria mozione e la DC ne 
propose un’altra (primo fir¬ 
matario Coco, che è anche 
un magistrato): nella mozio¬ 
ne democristiana la parola 
mafia non compariva nep¬ 
pure una volta; persino per 
indicare la Commissione an¬ 
timafia venivano usate frasi 
complicate per non usare 
quella parola. E questo era 
un messaggio preciso: non si 
trattava di un appoggio alla 
mafia, ma di una dichiara¬ 
zione di neutralità. «Noi non 
c’entriamo con la battaglia 
dei comunisti», si voleva fare 
intendere. 

Si tratta di un fatto grave, 
che noi non abbiamo denun¬ 
ciato con sufficiente forza, 
anche sull’«Unità». È un fat¬ 
to grave che ci fa tornare in¬ 
dietro di vent’anni, quando 
— appunto — all’Assemblea 
siciliana eravamo soltanto 
noi c i socialisti a denunciare 
il fenomeno mafioso. Allora 
io penso che possiamo vince¬ 
re questa battaglia proprio 
se ne facciamo una grande 
questione nazionale: se an¬ 
diamo a portare le nostre de¬ 
nunce anche a Milano, a To¬ 
rino o a Genova, possiamo 
far diffondere nel paese una 
coscienza antimafiosa e vin¬ 
cere le resistenze della DC e 
le timidezze del PSI. 

Concordando pienamente 
con la relazione di Pecchioli, 
infine, Corallo ha manifesta¬ 
to tuttavia alcune preoccu¬ 
pazioni riguardo al proble¬ 
ma della riforma del proces¬ 
so penale, la quale dovrebbe 
tenere conto della particola¬ 
rità dei processi per mafia. 


Bassolino 


E molto importante che 
sul piano nazionale, nell’opi¬ 
nione pubblica e nello Stesso 
movimento operaio — ha 
detto Antonio Bassolino se¬ 
gretario regionale del PCI in 
Campania — cresca una pie¬ 
na c giusta coscienza del pe¬ 
ricolo rappresentato dalla 
camorra, dalla mafia, dalla 
criminalità organizzata. L’ 
assassinio dei compagni La 
Torre e Di Salvo ci dice l’e¬ 
strema gravità deila situa¬ 
zione. Non siamo in presenza 
di «cose meridionali', di un 
residuo di arretratezza, di un 
fatto esterno, lontano dalla 
modernità del paese. Ciò che 
sta succedendo in Campa¬ 
nia, in Sicilia, in Calabria, ha 
un collegamento con que¬ 
stioni di fondo e generali. 

Sta mutando, nel Mezzo¬ 
giorno, la forma del potere, 
la struttura dello Stato. La 
politica si privatizza, e le isti¬ 
tuzioni sempre di più vengo¬ 
no svuotate. Proliferano mil¬ 
le poteri burocratici, paralle¬ 
li, che spesso decidono più 
delle istituzioni. C’è una smi¬ 
surata crescita del potere in¬ 
visibile, dei doppi poteri, del¬ 
le forme di governo extra-i¬ 
stituzionali, illegali, dell’eco¬ 
nomia e della società. Quello 
che succede in alcune regio¬ 
ni meridionali è dentro un 
quadro che vede l’esplodere 
della forza, della violenza, di 
atti e di forme di guerra co¬ 
me dato caratteristico della 
società contemporanea, e 
specie delle società in crisi. È 
in rapporto ad una sempre 
più grave crisi di legittima¬ 
zione dello Stato, delle istitu¬ 
zioni, della politica e all’e- 
mergere di una risposta a 
questa crisi ricercata nei pu¬ 
ri e brutali rapporti di forza, 
nella potenza in sé, nei pezzi 
armati di società, nell’ideo- 
logia del «chi comanda vince 
e detta sue leggi». 

Di fronte a noi ci sono 
nuovi avversari e nemici po¬ 
tenti. Alcuni di questi semi¬ 
nano morte, minano le basi 
stesse della democrazia, con¬ 
dizionano l’economia e il ter¬ 
ritorio, attentano alle liber¬ 
tà. Uno di questi nemici, il* 
più nuovo, è la camorra. Solo 
nel 1981,247 omicidi in Cam¬ 
pania. Un omicidio al giorno 
nel 1982, specie nel napoleta¬ 
no. L’attacco della camorra 
si innesca in una situazione 
segnata da una drammatica 
scissione tra terremoto e di¬ 
soccupazione, tra ricostru¬ 
zione e rinascita. 

Ad un anno e mezzo dal 
terremoto, mentre il comune 
di Napoli sta facendo la sua 
parte, il governo è tutt’ora 
incapace di affrontare un ve¬ 
ro piano di rinascita, di svi¬ 
luppo integrato tra agricol¬ 
tura, industria e moderni 
servizi sociali, e capace di fa¬ 
vorire forme originali di coo¬ 
perazione, di lavoro associa¬ 
to e autogestito, di volonta¬ 
riato giovanile, di protezione 
civile. Nello stesso tempo, a 
Napoli e in Campania c’è un 
autentico esercito di piu di 
S00.000 disoccupati, In gran 
parte giovani. E in questa si¬ 


tuazione che trova soazio la 
camorra. Una forza che non 
è più quella di una volta c 
che bisogna veder molto, se 
vogliamo colpirla con effica¬ 
cia, come un fenomeno poli¬ 
tico-sociale. Il salto di quali¬ 
tà della camorra incomincia 
verso la fine del H6, quando 
Napoli diventa un punto 
centrale dell’organizzazione 
criminale della droga. 

Poi. di anno in anno, la 
Campania diventa sede non 
solo di spaccio e di consumo, 
ma di produzione di eroina. 
Prima la droga, poi i premi 
CEE per l’industria conser¬ 
viera (dai trecento ai quat¬ 
trocento miliardi l’anno a 
partire dal ’79) infine il ten¬ 
tativo di mettere le mani sul¬ 
la ricostruzione. La svolta è 
evidente, la camorra esce dai 
vecchi confini territoriali, 
cerca di regionalizzarli, arri¬ 
va nei comuni più piccoli, 
retti da decenni da un ceto 
politico di professionisti lo¬ 
cali, lo attacca e cerca di so¬ 
stituirsi ad esso. Aggredisce 
la città di Napoli, fino all’i¬ 
naudito episodio di Secondi- 
gliano dove gruppi di giova¬ 
ni armati hanno obbligato i 
commercianti a chiudere i 
loro negozi. Entra in un cir¬ 
cuito nazionale e internazio¬ 
nale, con la droga e il traffico 
di armi. La qualità del feno¬ 
meno è perciò del tutto di¬ 
versa dal passato. Con Cuto- 
lo, e poi con le altre bande 
avverse, nasce una capillare 
organizzazione criminale, 
che esce fuori del già cono¬ 
sciuto. Scompare la tradizio¬ 
nale distinzione tra funzioni 
criminali superiori e attività 
delinquenziali inferiori. La 
camorra è una organizzazio¬ 
ne che interviene su tutto il 
ciclo del delinquere, con a- 
spetti del tutto particolari: 
stipendi mensili per i camor¬ 
risti, contributi ai familiari, 
l’uso del carcere come una 
scuola di formazione profes¬ 
sionale della delinquenza. 

La camorra di oggi è sem¬ 
pre legata a tronconi del si¬ 
stema di potere, a uomini e 
gruppi della DC che perciò 
non può illudersi di avere da 
noi un certificato di sua c- 
straneità. Nel suo cammino, 
la camorra incontra i poteri 
costituiti, le forze dominanti. 

Ma il punto grave e nuovo 
è che la camorra tende a co¬ 
struirsi anche come una for¬ 
za sociale e politica autono¬ 
ma, come un potere nuovo 
che penetra direttamente 
nello stato, che non si accon¬ 
tenta più di vivere per me¬ 
diazione ai lati, ai margini 
dello stato, ma vuole impor¬ 
re una sua risposta alia crisi 
dello stato assistenziale. Si 
organizza così come «partito* 
della camorra, con i suoi *mi- 
litanti*, dirigenti, una sua i- 
deologia, fino a mutua, e dal 
linguaggio politico alcu v e- 
spressioni, perfino il nome 
«Nuova Camorra Organizza¬ 
ta*. 

Lavora per creare una pro¬ 
pria mobilitazione diffusa, di 
massa, per dirigere in prima 
persona pezzi di società. Per 
questo, è anche difficile par¬ 
lare di un «potere occulto». É 
ormai in realtà un potere pa¬ 
lese. noto nella sua struttu¬ 
ra, che sfida apertamente la 
democrazìa meridionale e i- 
taliana. Perciò la lotta con¬ 
tro la camorra e la mafia è 
una questione nazionale, ri¬ 
guarda la società e le masse, 
la cultura e il Parlamento. A 
Napoli e in Campania non 
tutto è in mano alla camor¬ 
ra, non siamo ancora alla 
; «società maliosa». Ma siamo 
a un livello di guardia, a un 
punto limite. Finora c’è stata 
l’azione positiva del comune 
di Napoli, la reazione di com¬ 
mercianti, di studenti, di la¬ 
voratori. Ma si tratta di ave¬ 
re una permanente controf¬ 
fensiva politica e di massa, 
locale e nazionale, di strap¬ 
pare alcuni obiettivi imme¬ 
diati, quelli indicati dalla re¬ 
lazione del compagno Pec¬ 
chioli ■* concrete risposte sul¬ 
le grandi questioni della ca¬ 
sa, del lavoro, della qualità 
della vita. Quella alla camor¬ 
ra è una lotta che reclama da 
tutti piena coerenza, specie 
da chi è al governo del paese. 
In questo senso tutta la vi¬ 
cenda Cirillo resta emblema¬ 
ticamente aperta ed attende 
risposte, atti politici che di¬ 
mostrino che non si toma a 
prima, come se non fosse ac¬ 
caduto qualcosa che non ha 
precedenti nella storia della 
repubblica. Altrimenti, qua¬ 
le credito possono avere di 
fronte aU'opinlone pubblica 
gli appelli delle autorità di 
governo alla battaglia con¬ 
tro la camorra e il terrori¬ 
smo? Il presidente del Consi¬ 
glio non può continuare a ta¬ 
cere. E nel Parlamento che 
deve tornare al più presto 1’ 
intera vicenda Clrillo,per 
chiarire chi autorizzò le visi» 


te al carcere di Ascoli Piceno, 
chi organizzò la trattativa 
tra brigatisti, camorristi e a- 
genti dei servizi segreti, per 
indicare i provvedimenti che 
è necessario prendere. Né 
può tacere la DC che ha 
reimmesso nel suo Consiglio 
Nazionale quasi tutti gli uo¬ 
mini della P2, e che mantie¬ 
ne nelle sue file il sindaco di 
Giugliano. Strappare alcuni 
obiettivi immediati, ottenere 
alti politici sul caso Cirillo, 
conta molto, aiuta una bat¬ 
taglia che non sarà breve, 
che deve investire i problemi 
di un nuovo sviluppo, di un 
governo democratico del ter¬ 
ritorio e delle risorse, di una 
profonda trasformazione 
dello stato, e cioè di quei 
principi di lottizzazione, di 
uso privato delle strutture 
pubbliche, di frantumazione 
feudalizzata su cui è oggi or¬ 
ganizzato. Una battaglia so¬ 
ciale, politica e ideale. Che 
richiede movimenti di mas¬ 
sa, un nuovo sindacato che 
sappia organizzare i giovani 
e gli emarginati e che mi au¬ 
guro possa costruire nel sud 
una specie di nuova Reggio 
Calabria sindacale contro la 
camorra e mafia, forme este¬ 
se di organizzazione demo¬ 
cratica delle masse, un forte 
slancio ideale. Una battaglia 
che tocca nodi decisivi della 
società e dello Stato, il chi 
governa e come si governa, e 
che perciò motiva ancora di 
più la scelta dell’alternativa, 
e cioè di una nuova politica, 
di contenuti sociali e politici 
di rinnovamento che sono 
incompatibili con il sistema 
di potere e con il modo di es¬ 
sere della DC. 


Michelangelo 

Russo 


Anche questo comitato 
centrale — ha esordito Mi¬ 
chelangelo Russo, capogrup¬ 
po all’Assemblea regionale 
siciliana — è una risposta al¬ 
la sfida mafiosa che abbia¬ 
mo raccolto per una batta¬ 
glia che bisogna condurre 
non solo in Sicilia ma in tut¬ 
to il Paese. Una battaglia an¬ 
tica: la lotta per il riscatto si¬ 
ciliano si è sempre scontrata 
con questo fenomeno la cui 
connotazione fondamentale 
è stata sempre la connessio¬ 
ne con i poteri pubblici. 

Dobbiamo avere la consa¬ 
pevolezza che la mafia colpi¬ 
sce quando siamo forti, 
quando e perché otteniamo 
risultati. I tragici, recenti 
fatti dimostrano che è così e 
non viceversa. L’attacco è 
partito semmai in un mo¬ 
mento in cui le responsabili¬ 
tà dello Stato sono gravi, 
cioè nel momento in cui c'era 
da dare applicazione alle 
conclusioni dell’inchiesta 
parlamentare antimafia, da 
prendere misure adeguate, 
da adottare i provvedimenti 
già individuati. Ecco la re¬ 
sponsabilità storica della 
DC: avere impedito, dopo I' 
inchiesta, che si andasse fino 
in fondo, consentendo impli¬ 
citamente che le organizza¬ 
zioni maliose procedessero 
indisturbate ad un loro pro¬ 
fondo rinnovamento. 

Perché i delitti, dunque, e 
quali i moventi? La ragione 
politica di fondo sta nel fatto 
che in quest’ultimo periodo, 
rispetto ad altri momenti 
(quando limitate erano state 
le reazioni dei corpi dello 
Stato), ci siano state forze di 
ispirazione e origine diversa 
che hanno acquisito nuova 
coscienza, condotto battaglie 
con noi. Insomma, s’era le¬ 
vata una ventata di pulizia, 
di rinnovamento. Il dato che 
ha fatto scattare la reazione 
mafiosa è proprio questo. La 
mafia risponde col delitto 
perché capisce che c’erano le 
condizioni per un clima poli¬ 
tico diverso, e che anche ne¬ 
gli organi dello Stato ci sono 
uomini nuovi. Colpiscono i 
singoli — come La Torre, co* 
me Terranova e tanti altri — 
ma perché simboli di questa 
ventata nuova. 

Le responsabilità della DC 
sono tanto più gravi dal mo¬ 
mento che proprio dopo l’as¬ 
sassinio del .suo presidente 
della Regione Mattarella, 
questo partito ha compiuto 
un vero e proprio arretra¬ 
mento politico. Altri non 
hanno ceduto, i comunisti in 
prima fila, e alcuni parziali 
successi — ciò che ha scate¬ 
nato la mafia — sono stati 
conseguiti: la cacciata del 
questore piduista di Palermo 
Nicolicchia, la nomina del 
gen. Dalla Chiesa a prefetto 
di Palermo (sarà una coinci¬ 
denza, ma l’auto utilizzata 
per l'agguato a La Torre e DI 
Salvo era stata rubata tre 
giorni dopo l'annuncio di 


quella nomina), la così forte 
ripresa del movimento per la 
pace. 

Si erano insomma create 
nuove intese, nuovi rapporti 
tra forze diverse, movimenti, 
espressioni nuove della so¬ 
cietà siciliana; e di queste 
novità i comunisti erano e 
sono parte rilevante, trai¬ 
nante. In questo clima è ma¬ 
turato il barbaro eccidio del 
30 aprile. Ancora una volta 
la Sicilia che non vuole cam¬ 
biare risponde con barbara 
ferocia. E la Sicilia dei traffi¬ 
ci illeciti e degli interessi tor¬ 
bidi. 

Come continuare, ora, la 
battaglia? Intanto strappan¬ 
do, c subito, alle Camere i 
provvedimenti da troppo 
tempo in discussione. Anche 
questo può, deve essere un 
segnale di consapevolezza 
nazionale. Poi lavorare per 
tradurre in atti concreti il 
patto antimafia lanciato dal 
presidente del parlamento 
regionale siciliano, e farlo 
battendo settarismi e resi¬ 
stenze ma anche rifuggendo 
da falsi unanimismi e da 
suggestioni, senza attribuire 
al patto valori che non ha, 
ma raccogliendo intorno ad 
esso tutte le forze disponibili 
per una battaglia democrati¬ 
ca e civile. 

Non ce ne nascondiamo le 
difficoltà. Bisogna aprire 
una buona volta i primi var¬ 
chi nel muro dell’omertà. Da 
qui la necessità di dare il 
massimo sostegno ai magi¬ 
strati e alle forze di polizia. 
Bisogna portare avanti con 
forza e coerenza la battaglia 
contro il sottosviluppo che 
resta Vhabitat naturale della 
mafia. Ai comunisti spetta 
un compito di primaria im¬ 
portanza. Sappiamo le diffi¬ 
coltà in cui dobbiamo muo¬ 
verci. Il partito ha reagito 
bene. Bisogna piantenere al¬ 
to e continuativo il livello 
della mobilitazione, della ri¬ 
sposta alla sfida. 


Turci 


Giusta è stata la scelta del 
Comitato centrale — ha det¬ 
to il compagno Lanfranco 
Turci. presidente della Re¬ 
gione Emilia-Romagna — di 
sottolineare l’impegno dei 
comunisti nella lotta contro 
la criminalità organizzata. 
Vi è un allarme profondo in 
tutto il Paese, anche nelle re¬ 
gioni de] Nord, dove talvolta 
la preoccupazione per i cri¬ 
mini della camorra, della 
mafia, e per gli incredibili te¬ 
gami venuti alla luce col ca¬ 
so Cirillo desta allarme an¬ 
che superiore all’aggravarsi 
della crisi economica. Vi è il 
pericolo che questo allarme, 
questa giusta preoccupazio¬ 
ne sia deviata da coloro che 
spiegano questi gravi avve¬ 
nimenti come cose meridio¬ 
nali, che riguardano solo la 
Sicilia, Ja Calabria, la Cam¬ 
pania. È una spiegazione er¬ 
rata che inoltre alimenta la 
tendenza alla divisione in 
due dellTtalia e non avverte 
tutto il pericolo che compor¬ 
ta raggravarsi della crimi¬ 
nalità organizzata per l'inte¬ 
ra democrazia italiana. Vi è 
quindi qui una battaglia da 
condurre da parte di tutto il 
partito. Ma è altresì necessa¬ 
rio dare risposte chiare a 
quesiti che molti si pongono. 
Quale giudizio diamo, noi 
comunisti, su una prassi or¬ 
mai pluridecennale che ha 
disseminato in tutta Italia 
capi mafiosi e che ha quindi 
permesso la nascita di orga¬ 
nizzazioni criminali anche 
laddove non erano mai esi¬ 
stite? Vi sono voci diffuse 
che riaffermano la presenza 
nella parte più torbida degli 
eventi di Bologna del marzo 
del *77 anche dei capi mafiosi 
al confino in Emilia. C’è vo¬ 
luto uno sciopero generale e 
la protesta di tutta la cittadi¬ 
nanza per impedire che il 
boss mafioso Frank Coppola 
venisse inviato a! confino in 
una città tanto importante e 
delicata come Carpi. 

È nostro compito dare ri¬ 
sposte precise alle preoccu¬ 
pazioni dell’opinione pubbli¬ 
ca, e presentare un «pacchet¬ 
to* preciso di proposte com¬ 
prensibili e sulle quali tutti 
possono confrontarsi. Men¬ 
tre siamo riusciti nella lotta 
contro il terrorismo a salva¬ 
guardare la sostanza garan¬ 
tista della nostra vita demo¬ 
cratica vi è, in vasti strati 
dell’opinione pubblica, la 
sensazione che contro mafia 
e camorra questa sostanza 
garantista non possa essere 
salvaguardata perché occor¬ 
rono uomini e misure di fer¬ 
ro. È necessario combattere 
queste concezioni, e dimo¬ 
strare che è possibile scon¬ 
figgere la criminalità orga¬ 
nizzata anche con la demo¬ 


crazia. Occorre però cono¬ 
scere pienamente la realtà: 
in una regione come l’Emilia 
Romagna attorno al traffico 
della droga si sta sviluppan¬ 
do un’attività criminale che 
non può essere sottovalutata 
perché tende ad estendersi, 
si avvertono nella regione 
forme di racket e di taglieg¬ 
giamenti fino a poco tempo 
fa del tutto inesistenti. Biso¬ 
gna partire da queste realtà 
per comprendere che il feno¬ 
meno della criminalità orga¬ 
nizzata non è solo un feno¬ 
meno meridionale, ma ri¬ 
chiede una grande mobilita¬ 
zione di massa, denunce ad 
alta voce, l'individuazione 
dei centri occulti dì questo 
potere, una collaborazione 
siretta con le forze dell’ordi¬ 
ne e la magistratura. Va 
messo in luce il nesso stretto 
che vi è tra la lotta alla cri¬ 
minalità organizzata e la lot¬ 
ta al terrorismo. La strage di 
Bologna si unisce idealmen¬ 
te all’assassinio dei compa¬ 
gni La Torre e Di Salvo. 

Da questo punto di vista 
assume grande rilievo lo stu¬ 
dio sul terrorismo e la vio¬ 
lenza politica promosso dal¬ 
la Regione Emilia Romagna 
insieme all’Istituto Cattaneo 
di Bologna. Vogliamo contri¬ 
buire a comprendere meglio 
le dinamiche sociali, cultura¬ 
li e politiche del terrorismo 
rosso e nero e il suo legame 
con la malavita organizzata. 

Martorelli 

Mi sembra che sia presen¬ 
te tra le grandi masse — ha 
detto Francesco Martorelli, 
responsabile nazionale del 
PCI per i problemi della ma¬ 
fia e della criminalità orga¬ 
nizzata — la consapevolezza 
che l’omicidio di La Torre e 
Di Salvo è un delitto politico, 
anche se certamente esisto¬ 
no anche zone di incompren¬ 
sione, tendenze a relegare il 
fenomeno della mafia e della 
criminalità organizzata in 
un angusto ambito regiona¬ 
le, dove più difficile è scorge¬ 
re le reali connessioni tra fe¬ 
nomeno mafioso e crisi dell’ 
apparato dello stato e siste¬ 
ma politico. 

È in sostanza diffusa la co¬ 
scienza che siamo di fronte a 
un pericolo che minaccia 
tutti. Ecco perché penso che 
dobbiamo incalzare le altre 
forze politiche con la nostra 
iniziativa in un momento co¬ 
me questo. Non respingere¬ 
mo certamente la proposta 
di un patto contro la mafia 
avanzata da Lauricelia, e se 
invitati, parteciperemo con 
piacere al convegno — se fi¬ 
nalmente si farà — proposto 
dai delegati siciliani al con¬ 
gresso della DC. In quel con¬ 
gresso non si è parlato della 
mafia (come pure è avvenu¬ 
to. del resto anche alla confe¬ 
renza socialista di Rimini). Il 
nuovo segretario de De Mita 
ha però lanciato la parola d’ 
ordine della «nuova statuali- 
tà». Ecco, noi pensiamo che 
sia proprio questo il terreno 
più fertile per sperimentare e 
mettere alla prova questa 
nuova «statualità». 

Lo sviluppo della crimina¬ 
lità organizzata in questi an¬ 
ni è dovuto al particolare 
rapporto Stato-Mezzogiorno 
costruito dalla DC e dal suo 
sistema di potere. È un rap¬ 
porto che si compendia in un 
grande interesse privato in 
atti di ufficio, nella legalizza¬ 
zione dell’illecito, la istitu¬ 
zionalizzazione della disu¬ 
guaglianza. la pratica e la fi¬ 
losofia del favoritismo. Qui 
stanno le radici dello svilup¬ 
po impetuoso della crimina¬ 
lità: la tigre impazzita mette 
in pericolo lo stesso domato¬ 
re. Per questo si aprono con¬ 
traddizioni nel sistema di 
potere il quale non riesce più 
a controllare questa dram¬ 
matica situazione. 

Prima, invece, un control¬ 
lo era possibile, quando le ri¬ 
sorse lo consentivano e c’e¬ 
rano le condizioni per man¬ 
tenere un minimo di legalità. 

Come se ne esce oggi? Non 
certo ripristinando quelle 
condizioni che ormai sono 
irripetibili. Si tratta Invece di 
costruire un nuovo rapporto 
tra Stato e Mezzogiorno. Oc¬ 
corre dare un’altra risposta 
alle domande e ai bisogni 
delle regioni meridionali, 
una risposta non assistenzia¬ 
le. sostituendo al favoriti¬ 
smo e al clientelismo la cer¬ 
tezza del diritto e il corretto 
funzionamento delle istitu¬ 
zioni. Noi lavoriamo in que¬ 
sta direzione, e la nostra pro¬ 
posta di legge tende ad intro¬ 
durre nuovi e diversi mecca¬ 
nismi per costruire nuovi e 
più avanzati livelli di legali¬ 
tà. Naturalmente è questa 


una operazione che riguarda 
Il sistema nel suo complesso: 
il rapporto Stato-Mezzogior¬ 
no si modifica se si modifica 
anche il rapporto tra partiti 
di governo, grandi enti pub¬ 
blici, apparati dello Stato, in 
definitiva se si risolve insie¬ 
me la questione morale del 
paese. Da qui, infine, la cen¬ 
tralità che acquista il Mezzo¬ 
giorno nella nostra proposta 
di alternativa democratica, 
che è soprattutto e prima di 
tutto alternativa meridiona¬ 
le. Ma allora c’è da riprende¬ 
re la grande ispirazione me¬ 
ridionalistica del PCI che og¬ 
gi a me pare appannata. 

Barbieri 


È difficile c doloroso ra¬ 
gionare ora freddamente 
sulle ragioni dell’assassinio 
dei compagni La Torre e Di 
Salvo — ha detto Alfredo 
Barbieri del Comitato regio¬ 
nale lombardo — dobbiamo 
però sviluppare la nostra ri¬ 
flessione sull’intreccio e i le¬ 
gami tra terrorismo politico, 
mafia e delinquenza comune 
che, dal ’69 ad oggi, hanno 
accompagnato la storia delle 
lotte dei lavoratori e delle 
masse popolari. In particola¬ 
re bisogna ragionare sulla 
nostra capacita di mobilita¬ 
zione di massa: ci sono state 
mobilitazioni eccezionali, 
ma anche momenti di cadu¬ 
ta, di difficoltà a tenere alto 
il livello dell’impegno e della 
reazione democratica. Dopo 
l’attentato a La Torre la no¬ 
stra attenzione allo sviluppo 
della mobilitazione deve in¬ 
tensificarsi, e voglio indicare 
alcuni punti per lo sviluppo 
della riflessione. 

In questi giorni si celebra 
il processo Moro. Forse si di¬ 
mentica troppo facilmente il 
significato cruciale di questo 
delitto politico all’interno 
dello scontro aperto in questi 
anni nel nostro paese. La no¬ 
stra stessa riflessione su que¬ 
gli anni rischia a volte di e- 
saurirsi nella ricerca dei no¬ 
stri errori commessi, trascu¬ 
rando la forza dell’attacco, 
spesso in forme violente, a 
cui furono sottoposti il no¬ 
stro partito e quell’esperien¬ 
za politica. È esploso il caso 
Cirillo, e accanto alla gravis¬ 
sima vicenda delle trattative 
e del pagamento del riscatto 
per la liberazione dell’asses¬ 
sore democristiano, bisogna 
ricordare i contemporanei 
delitti di cui rimasero vitti¬ 
me Taliercio e Peci, e quindi 
il sequestro dell’ingegner 
Santucci dell’Alfa. Le BR 
riuscirono a dispiegare una 
vistosa capacità di azione 
nonostante l’arresto di Mo¬ 
retti, ma quel che è più gra¬ 
ve, a unificare i dissensi in¬ 
terni grazie al prevalere del¬ 
la linea della trattativa dello 
Stato con il terrorismo inau¬ 
gurata con il rapimento D’ 
Urso. 

Anche la polemica solleva¬ 
ta dal ministro Formica con¬ 
tro il partito della morte me¬ 
rita una riflessione attenta: 
cosa potrebbe succedere se 
nei partiti della maggioran¬ 
za prevalessero orientamenti 
disponibili al cedimento con 
le forze eversive? Dunque è 
decisivo il rapporto con le al¬ 
tre forze politiche per rico¬ 
struire un terreno unitario di 
lotta alla mafia e al terrori¬ 
smo e per combattere ogni 
acquiescenza e ogni illusione 
di poter usare la violenza 
nella lotta politica. Senza in¬ 
dulgere a settarismo, dob¬ 
biamo far prevalere la con¬ 
sapevolezza che la mobilita¬ 
zione di massa e unitaria è 
essenziale per una lotta che. 
anche sul fronte della mafia 
e dei suoi legami con la dro¬ 
ga e il terrorismo, non si e- 
saurisca in generici solidari¬ 
smi con le popolazioni meri¬ 
dionali. 

Un’ultima riflessione mi 
pare necessaria sul ruolo e 1* 
atteggiamento di una parte 
del sindacato. Quanto hanno 
pesato errori o insufficienze 
del passato nel rigore contro 
posizioni oggettivamente 
condiscendenti verso il ter- 
. rorismo? All’Alfa ciò ha si¬ 
gnificato lasciare spazio alla 
organizzazione di ben tre co¬ 
lonne delle BR e a preoccu¬ 
panti fenomeni di adesione 
politica ai terrorismo battuti 
grazie alla lotta del nostro 
partito e alla mobilitazione 
dei lavoratori 

Dunque tutto il partito de¬ 
ve impegnarsi in una nuova 
rigorosa mobilitazione, in 
una attenta campagna su 
questo terreno, sapendo che 
rapprossimarsi dolio scontro 
sui contratti può favorire 
tensioni c esasperazioni di 
cui reversione può cercare di 
approfittare per rilanciarsi 
sul piano organizzativo e del¬ 
le azioni violente. 
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Botta e risposta con il ballerino spagnolo 

t 

Antonio Gades: 
quando l’artista 
è «impegnato», 
ma sulle punte... 


w 




CINEMAPRIME 


Un film con Sylvia Kristei 


Emmanuelle cambia stile 
e riscopre Lady Chatterley 



Nella foto. 
Nicholas 
Clay a 
Sylvia 
Kristei in 
una scena di 
«L’amante 
di Lady 
Chatterleys 


L’AMANTE DI LADY CHATTERLEY — Re¬ 
gìa: Just Jaeckin. Tratto dal romanzo di David 
Herbert Lawrence (adattamento di Marc 
Behm). Interpreti: Sylvia Kristei, Nicholas 
Clay, Shane Briant, Ann Mitchell, Peter Ben- 
nent. Franco-britannico-statunitense. Dram¬ 
matico. 1980. 

La battuta migliore del film Lady Chatterley 
la dice, di ritorno dalla chiesa, al marito com¬ 
prensivo ma non più tanto tranquillo: «Odio i 
tuoi sospetti. Sono andata a fissare un appunta¬ 
mento con lo spirito santo. Ti va bene?». Fosse 
andata avanti così disinvoltamente, la nuova 
versione cinematografica dell'Amante di Lady 
Chatterley portata sugli schermi da Just Jae¬ 
ckin (Emmanuelle, Histoire d’O, Girisi avrebbe 
avuto qualche motivo d'interesse: in fondò, sia¬ 
mo sinceri, chi può più scandalizzare, ai giorni 
nostri, il celebre romanzo maledetto di David 
Herbert Lawrence? D'altro canto, la suggestiva 
ambientazione «primo Novecento», la presenza 
di Sylvia Kristel. l'evocazione di una sessualità 
repressa che scoppia selvaggia e gioiosa sulle 
ceneri della Cultura potevano offrire l’occasio¬ 
ne per realizzare un film birichino, una miscela 
d’erotismo patinato e di morbidi tessuti all’inse¬ 
gna della porno-eleganza. 

Ma il regista francese ha preso le cose troppo 
sul serio, seguendo con scrupolo la prima stesu¬ 
ra (quella non «depurata», pubblicata a Firenze 
nel 1928 a spese dell’autore) del romanzo. E qui 
sta l’errore. Nel tentativo di fare un film molto 
«letterario», nel quale non andasse perduta la 
carica eversiva del dramma di Lawrence (com- 

E rese le sferzate contro l'ipocrita aristocrazia 
ntannica post-vittoriana). Jaeckin ha finito 
col parafrasare i capitoli del libro, senza riusci¬ 
re tuttavia a restituirne lo spirito. 

Il risultato è un po’ deludente, perché bana¬ 
lizza quella fitta trama di sensazioni, di sopras¬ 
salti. di vigorosa sessualità, di piccole violenze 
che costellavano l'orgogliosa passione di Lady 
Chatterley. Lo stesso panteistico rapporto con 
la Natura (tipico di Lawrence) si stempera in 
una morbida e languida fotografia dalle tinte 
agresti, tutta tesa ad esaltare il purissimo corpo 
di Sylvia Kristel. (Però quella «danza nuda» sot¬ 
to la pioggia ce la potevano risparmiare. Per 
non parlare della famosa scena delle violette, 
qui distribuite sulla pelle dei due infaticabili 


Tutta «new wave» a Genazzano 


ROMA — Amos Poe, capofila 
della neir wave cinemato¬ 
grafica statunitense, che ci 
presenta un'antologia dei suoi 
film, compreso l’ultimo. Su- 
buay Riders; Laurence Wie¬ 
ner. pittore «concettuale», che 
realizza un murale: Pierre 
Klossowski, scrittore e teoriz¬ 
zatore dell'eros in viaggio dal¬ 
la Francia per proiettarci un 
suo film; e poi musica, altro ci¬ 
nema, teatro, mostre, fotogra¬ 
fia per il pacchetto del «Pro¬ 
getto Genazzano» che si apre 
venerdì 

Il borgo alle porte di Roma, 
già dall'anno scorso, è fulcro 
dell’iniziativa congiunta della 
Compagnia Camion (Carlo 
Quarlucci e Carla Tatò) dell' 
Amministrazione Comunale e 
della Provincia di Roma, che 


prevede un triennio di attività 
culturali. A ottobre si è svolta 
una tregiorni che ha riunito 
gli abitanti con quattordici ar¬ 
tisti. Si è tentato uno scambio 
di esperienze e da ciò nasce il 
progetto odierno, all'insegna 
della «confusione delle lin¬ 
gue", J-z’ norr.tr jignihc a * ,v o 
La zattera di Babele. Si darà il 
caso infatti del pittore che im¬ 
provvisa una performance 
teatrale, dell'attore che si ci¬ 
menta con lo strumento musi¬ 
cale. o dello scrittore che usa il 
pennello. 

Genazzano. paese ad econo¬ 
mia agricola (e le specialità a- 
limentari da gustare non sono 
poche, fra vini, prosciutti e 
formaggi caratteristici) si tra¬ 
sformerà insomma in un gran 
campo di esperimenti destina¬ 
ti a svolgersi fra il locale Ca- 


MILANO — «Picasso era un uomo normale. Tanto normale che mi sono sempre 
meravigliato che fosse Picasso». Il danzatore e coreografo spagnolo Antonio Ga¬ 
des ci racconta di questo artista che gli era amico e del poeta Raphael Alberti con 
estrema naturalezza e malcelata deferenza. «Ho conosciuto Picasso nel 1965; allo¬ 
ra il governo spagnolo aveva censurato per motivi politici un mio balletto Don 
Juan. Lui, per simpatia mi inviò un disegno e così lo incontrai». Gades, lei che è 
tanto colpito da Garcia Lorca, non ha mai pensato, per «cambiare», di metter in 
scena un lavoro teatrale di Picasso, ad esempio «Il desiderio preso per la coda»? 
«No, non mi sento maturo per farlo. Se Picasso fosse vivo, forse... ma adesso. Non 
riuscirei nemmeno a mettere in scena il Che Guevara e le sue gesta. A Cuba dove 
ho vissuto e lavorato spesso per il Bailetto Nazionale di Alicia Alonso, me lo hanno 
chiesto diverse volte. Ma non lo faccio. Per rispetto». Danzatore dall’età di 15 anni 
e prima garzone, apprendista fotografo, povero in canna, Gades si è profonda¬ 
mente legato alla cultura popolare del suo paese e agli intellettuali impegnati 
anche nella lotta politica. La sua cultura vissuta più che confezionata sui libri, lo 
spinge ad esprimere pareri discreti, sempre mediati da molti: «Mi pare», «Questa è 
la mia tesi», «Se non mi sbaglio...». Nonostante la fama che ha portato il suo nome 
sulle prime pagine dei giornali e il successo enorme di Bodas de sangre (balletto 
e film premiato a Cannes) anche Gades è un uomo normale. Giù dal palcoscenico 
indossa eskimo, un paio di scarpe da tennis e di «jeans» casuali ma non «casual», 

secondo la moda. Ci sarebbe 
da chiedersi come faccia ad 
acquistare con un po' di trucco 
e un abito spagnolo antico 
quel phatos che mostra in sce¬ 
na, se non fosse per un paio di 
occhi verdi che in mezzo ad 
una faccia scavata e tirata («lo 
sono sempre stanco» — rac¬ 
conta con un mezzo sorriso) si 
rivelano subito la bacchetta 
magica della sua personalità. 

Con un pizzico di civetteria. 
Gades riconosce che le «sti¬ 
gmate» del suo carisma sono 
proprio gli occhi. «Ho montato 
e presentato poco tempo fa a 
Parigi il mio ultimo balletto i- 
spirato alla tragedia teatrale 
La casa di Bernarda Alba di 
Garcia Lorca. In questa coreo¬ 
grafia che ho intitolato II ran¬ 
go danzo nella parte della ma¬ 
dre: una donna autoritaria e 
repressiva che arriva ad ucci¬ 
dere la propria figlia per falsa 
morale. Il potere di questa 
donna lo esprimo tutto con gli 
sguardi». 

Per farvi un’idea di questi 
occhi, andate a vedere (o a ri¬ 
vedere) il noto balletto Bodas 
de sangre che Gades e la sua 
compagnia stanno rappresen¬ 
tando in Italia (ora al teatro 
Nazionale di Milano) e osser¬ 
vate soprattutto Leonardo, a- 
mante passionale e irresistibi¬ 
le (Gades). la sposa (Cristina 
Hovos) e lo sposo (Juan Anto¬ 
nio). I loro occhi danzano con i 
lorp corpi. Sono scariche di 
passionalità ad alta tensione 
che percorrono e riempiono 
repentine Io stilizzato flamen¬ 
co. Il paso doble il duello a! 
rallentatore che chiude con 
una violenza raggelante ma 
senza sangue il rigoroso spet¬ 
tacolo. «Credo che si capisca 
anche da questo atteggiamen¬ 
to esteriore, ma interiore — 
spiega Gades — che il flamem 
co non è solo una tecnica. È 
una psicologia. Un modo di 
sentire. In Spagna la danza è 
ancora vissuta da vecchi, gio¬ 
vani, grassi e brutti. L'imma¬ 
gine del danzatore dal corpo 
perfetto non regge. È frutto di 
una propaganda falsa e fran¬ 
chista, rimmagine dell’uomo 
spagnolo solo toreador o solo 
danzatore di flamenco. Il fla¬ 
menco tra l’altro è una delle 
numerose danze spagnole. 
Non l’unica*. 

— Se parliamo di immagi¬ 
ne,quella dei suoi balletti nar¬ 
ratici è anch'essa unilaterale e 
estrema. *Bodas de sangre » è 
una tragedia di passione. *11 
rango » e un dramma di re¬ 
pressione. Ma è questa la Spa¬ 
gna di oggi? 

«Non solo questa. Purtrop¬ 
po. tragedie, abusi di potere, 
interdizione delle libertà vi¬ 
vono ancora dappertutto. Io 
ho costruito molti balletti a- 
stratti. ma i miei racconti dan¬ 
zati sono sempre ideologici, 
non reazionari*. 

— Qualcuno ha scritto che 
sta preparando una nuova 
tragèdia, anzi un film-trage¬ 
dia ancora con Carlos Saura. 
Forse, per bissare il successo 
di • Sozze di sangue »? 

«Non abbiamo realizzato 

f uel film per fare successo. 

’anto è vero che tutta la parte 
iniziale: i preparativi al ballet¬ 
to sono un idea dell'ultimo 
momento. Per riempire dei 
minuti mancanti Io e Carlos 
siamo buoni amici e abbiamo 
le stesse idee. Quella nuova è 
Carmen, ispirata al testo di 
Merimée (13-15). non all'opera 
di Bizet. Anche Francesco Ro¬ 
si mi ha chiesto di lavorare 
con lui per una Carmen d'ope¬ 
ra. Forse farò anche quella, 
dato che ammiro molto questo 
regista». 

— Dovendo definire il suo 
stile di danza, co sa direbbe? 

•Non sono un folklorista. 
Ho studiato la danza spagnola 
dappertutto, ma anche u bal¬ 
letto. Sono interessato ad una 
espressione contemporanea e 
personale». 

— Crede che la danza spa¬ 
gnola possa sopravvivere a 
lungo, al turismo, alla danza 
più nuova e al ballo da discote¬ 
ca? 

«Risalire ad una verità stori¬ 
ca e pura della danza spagnola 
è forse impossibile. Non è un 
triio unico: questa J«ùm « 
tramanda ancora oralmente 
ed è un insieme di tante in¬ 
fluenze. Non credo che il turi¬ 
smo abbia rovinato questo ba¬ 
gaglio culturale. In fondo, i 
ballerini «falsi» o «turistici» si 
riconoscono subito come si ri¬ 
conosce una' crosta da un bel 
quadro. Mi pare però che siano 
moltissimi t giovani interessati 
al folklore e alle tradizioni del 
popolo. È un interesse genui¬ 
no: è quello che conta». 

Marinella Guatterini 


amanti con involontari effetti comici). Del re¬ 
sto, non è che la precedente versione cinemato¬ 
grafica del romanzo (quella del 1955, di Marc 
Allégret) fosse di tanto migliore. C’era, è vero, 
la brava Danielle Darrieux al posto di Sylvia 
Kristel, ma poi i vincoli allora imposti dalla 
censura finivano con l’annacquare eccessiva¬ 
mente ^indecenza» delle situazioni. Forse solo 
con Donne in amore la partita cinema-Lawren- 
ce s’è conclusa alla pari; però, in quel caso, l’e¬ 
stro visionario e barocco di Ken Russel dava 
man forte al testo scritto (miracolo che non si 
ripetè con La vergine e lo zingaro di Christo¬ 
pher Miles). 

Ma torniamo al film di Just Jaeckin. Per chi 
non conoscesse la vicenda, ricordiamo che sia¬ 
mo attorno agli anni Venti, nella lussuosa villa 
di Sir Clifford Chatterley. Reso invalido e im¬ 
potente da una ferita di guerra, l’ancor giovane 
nobile britannico, quasi un emblema ùi una 
classe dominante minacciata dai Tempi Nuovi, 
ha per moglie la tenera Constance, donna pia¬ 
cente e insoddisfatta che finisce con l’innamo¬ 
rarsi di Mellors, il ruvido guardacaccia della 
tenuta. La passione li brucerà, e solo dopo pa¬ 
recchie vicissitudini i due si ritroveranno insie¬ 
me. pronti ad affrontare, col loro bambino, una 
vita felice. Finale romantico per una storia che 
romantica, almeno nelle intenzioni di Lawren¬ 
ce. non era. E infatti, a differenza di Quanto 
suggerisce il romanzo, la Lady Chatterley di 
Jaeckin è diventata un'eroina messa a dura 
prova dal destino, una donna coraggiosa decisa 
a ripudiare, per amore, non per sesso, i privilegi 
delta propria classe. 

Un ruolo in ogni caso difficile, che richiede¬ 
va un'interprete capace di dense sfumature. 
Sylvia Kristel è molto bella e mai volgare, ma 
la sua Constance è così sobria da rasentare la 
monotonia (ci piaceva di più come Emmanuel- 
lc); e sottotono appare anche il guardacaccia- 
stallone disegnato da Nicholas Clay, il Lancil¬ 
lotto di Ezcalibur. Più appropriati gli attori di 
contorno, a cominciare da Shane Briant. divo 
televisivo, che conferisce al suo Sir Clifford tor¬ 
mentati accenti di solitudine paranoica. Una 
gioia per gli occhi, infine, i costumi di velluto, 
seta, voile e crèpe de Chine che impreziosiscono 
il décor. Sono stupendi, ma non salvano gran¬ 
ché. 

Michele Anselmi 


stello Colonna e il Ninfeo del 
Bramante. 

Un’occhiata ai primi due 
giorni di programma: l'inau¬ 
gurazione, venerdì, è riservata 
al concerto jazz di sette musici¬ 
sti fra cui Luigi Cinque, Massi¬ 
mo Coen, Eugenio Colombo e 
G»»nrarln 5rhiaffini. Sabato 
sarà la volta dei corto-metrag- 
gi che illustrano il lavoro di 
Rebecca Horn e di Gilber- 
tAGeorge, mentre nel pome¬ 
riggio Quartucci, Kounellis, 
Lerici e Tatò daranno vita ad 
uno spettacolo. E, per domeni¬ 
ca. due appuntamenti impor¬ 
tanti: nel pomeriggio incontro 
con Amos Poe e visione dei 
suoi film, in serata «prima» eu¬ 
ropea di Atalanta, opera musi¬ 
cale di Robert Ashley. 

in» s, p* 


DISCHI 


Le ultime follie 
(molto sensate) 
di Brian Eno 
e Phil Manzanera 



Phil Manzanera • Primitive 
guitars (EG 2311106). 
Brian Eno • On Land (EG 
2311101). 

I Roxy Music, si sa, sono la 
pc .‘.sione di Philip Manzanera, 
ormai immunizzato (dopo die¬ 
ci anni) daH'egocentrismo del 
«capo» Bryan Ferry come una 


Blues 


A scuola 
di 

chitarra 
con Stefan 
Grossman 




brava segretaria fedele. Ma 
non sottovalutiamolo; di na¬ 
scosto dal suo principale e nei 
ritagli di tempo eccolo confe¬ 
zionare una di quelle cosine 
raffinate e intelligenti come 
suo stile. Stavolta senza gli 
801, il suo complesso giocatto¬ 
lo di altri tempi, il Manzanera 


fissa una decina dei suoi stili 
preferiti su un bellissimo pez¬ 
zo di vinile. Primitive Guitars 
intreccia coordinate geografi¬ 
che (il Sudamerica, Londra, 
Los Angeles) e reminiscenze 
giovanili (dal «periodo cuba¬ 
no» all'«Europa» dei Roxy) in- 
framezzandoli con stacchi re¬ 


gistrati del suo archivio perso¬ 
nale. Il risultato, veramente 
squisito, a parte le parti vez¬ 
zeggiate da un eccesso di civet¬ 
teria, ci aiuta a capire meglio 
un chitarrista che nel Settanta 
è vissuto all'ombra di altri ca¬ 
piscuola britannici (Robert 
Fripp, Fred Frith) ma che per 


tanti versi ha anticipato la ge¬ 
nerazione successiva dei Da¬ 
vid Byrne e degli Adrian Be- 
lew. Di fatto più che degli stili 
altrui Manzanera si è sempre 
occupato di sonorità, di climi, 
di atmosfere, sempre legger¬ 
mente deviate dal loro stereo¬ 
tipo (il Sudamerica, l’Europa, 
ecc.) ma non tanto da rinun¬ 
ciare all’evocazione di spazi e 
tempi immaginari. 

Astraendo da tutto il resto, 
questa è anche la chiave di let¬ 
tura più esatta delTultimo la¬ 
voro di Brian Eno, realizzato 
con mezzi tradizionalmente 
sperimentali come nastri e re¬ 
gistrazioni ambientali. Nelle 
note Eno cita Fellini e Amar¬ 
cord (oltre a Teo Macero e a se 
stesso) tra gli ispiratori di On 
land, per il gioco che si può 
instaurare tra lo spazio della 
memoria e la memoria dello 
spazio, cioè tra un posto che si 
ritiene di ricordare (e che si è 
solo immaginato) e un posto 
che si può immaginare (senza 
averne alcun ricordo). 

A differenza che in passato 
Eno usa suoni e rumori «reali» 
(quasi senza interventi elettro¬ 
nici) per potenziare — rici¬ 
clandoli, musicalizzandoli — 
la sua musica evocativa. Il dia¬ 
framma tra la musica d’am¬ 
biente alla Cage e quella per 
ambienti, teorizzata da Eno, si 
assottiglia senza scomparire. 
Per maggiori chiarimenti ve¬ 
dersi il bel libro di Arcana, ap¬ 
pena uscito, con gli scritti del 
biondo post-avanguardista. 

(fabio malagnìni) 

NELLE FOTO: Brian Eno (a si¬ 
nistra) a Phil Manzanera. 



McLaughlin 
«nuota» 
nell’oceano 
della sua 
musica 


STEFAN GROSSMAN: «How to play blues guitar». Volumi I e 
IL Kicking Mule Records (distribuzione Ricordi). SNKL 

.2148 e 2150. 

Si può imparare a suonare la chitarra blues ascoltando un disco? 
Probabilmente no, ma se quel disco è corredato di notizie utili, di 
spiegazioni pratiche e di spartiti dì facile lettura qualcosa è possi¬ 
bile apprendere. E’ il caso di How to play blues guitar che la 
Ricordi distribuisce opportunamente in due volumi (ma altri due 
sono in programma per settembre in questi giorni). Le registra¬ 
zioni risalgono al 1978 (o giù di 11) e il merito deH'imziativa va 
all'instancabile Stelan Grossman, il quale — circondato da abili 
musicisti e da interessanti vccalist — si è avventurato tra i diver¬ 
si stili della chitarra blues. Il risultato poteva essere «fréddo», di 
pura imitazione, ma, al pari del celebre album «pedagogico» 
dello scomparso Michael Bloomfield (// you love these blues, 
play them as you please), i due dischi di Grossman e compagni 
vanno oltre una professionale dimostrazione di bravura e di 
conoscenza tecnica, tanto da restituirci quasi intatto il sapore di 
vecchi brani come Wake up marna, Good moming, little school- 
boy. Come back baby, Motherless children. 

In particolare nel secondo volume, Grossman compie un pic¬ 
colo viaggio tra le sonorità del country-blues acustico, usando a 
più riprese il leggendario bottle-merck (il collo di bottiglia che 
permette le noste strisciate vagamente hawaiane) e alternando 
le tecniche del Delta del Mississippi alle atmosfere del Texas. 
Kokomo Arnold, Fred McDowell, Blind Willie Johnson, Char- 
ley Patton: ecco solo alcuni dei maestri «citati» dall'album e 
riproposti con caldo affetto — e qualche civetteria — dalle chi¬ 
tarre di Grossman e di Sam Mitchell e dalle voci di Mike Cooper 
e Jo Ann Kelly. Naturalmente, la magia, il ruvido fascino dei 
brani originali risultano un tantino «addomesticati» dalle incisio¬ 
ni di questo How to play blues guitar. ma non dimentichiamoci 
che si tratta di un disco antologico, di un «tramite» alla conoscen¬ 
za più approfondita della musica del diavolo. Grossman ha ra¬ 
gione: «La musica è un linguaggio prodigioso e il suono della 
chitarra blues può oltrepassare le barriere della razza e del tem¬ 
po per farci stare tutti un po’ meglio». ( michele anseimi ) 

NELLA FOTO: Stefan Grossman. 

segnalazioni- 

■ FALLA: E1 retatilo de Maese Pedro, Concerto per clavicembalo; 
Orchestra Nazionale Spagnola, dir. Argenta (Ricordi CL 16216). Ri¬ 
torna in serie economica una vecchia e pregevole indsicne di due 
capolavori dell'avanzata maturità di Falla, nei quali culmina il proces¬ 
so di scamificazione della sua scrittura. L’interpretazione di Argenta, 
rispetto ad altre più recenti, ha caratteri più accesi, meno asciutti e 
ascetici. Bravi i cantanti e il clavicembalista Veyron-Lacroix. (p. p.) 

■ MUSICHE PER CLARINETTO; K. Berkes, clarinetto, D. Ranki, 
plano(Telefunken 6.42S21). Due giovani e validissimi musicisti unghe¬ 
resi propongono una miscellanea un po’ troppo eterogenea: le gemme 
sono l'op. 73 di Schumann e i pezzi per clarinetto solo di Stravinskij. 
affiancati dal prezioso Perite Pièce di Debussy, da una piacevole «danza 
ungherese» di Weiner e da trascrizioni da Bartòk. Verdi. Debussy. 

(P P i 

■ SCI OSTA KOYIC: Sinfonia n. 10; Berliner Philharmoniker, dir. 
Karajan (D.G. 2532 030). Karajan conferisce uno straordinario, tor¬ 
mentato rilievo al mondo tragico della Decima Sinfonia (1953) di Scio- 
stakovìc, cogliendone con sofferta evidenza gli accenti gravemente 
meditativi, i toni macabri o grotteschi, o le ambigue tensioni del finale. 

(P■ P) 

■ ALICE: Messaggio (EMI 006-18553). Assente da un anno dalle scene 

italiane, andata nel frattempo a mietere consensi tedeschi, la cantante 
romagnola porge finalmente un 45 giri nel pieno rispetto dello stile alla 
•Elisa»; e, del resto, la canzone è musicata da Giusto Fio. Sul retro. La 
mano, tutta di Alice, un peno forse un po’ statico. (d. i.) 

■ QUEEN: Body Language (EMI 006-64788). Il gruppo di Freddy Mer- 

cury ha messo insieme questo 45 giri che punta su un pezzo di presa 
facile ma dalle tinte scure, un incrocio fra Cecchetto e il boogie-woogie 
sterilizzato. (d. >.) 

■ GIANNI TOGM: Bollettino dei naviganti (Paradiso - CGD - 

PRD-20307). Il titolo del secondo album del fortunato autore de Le mie 
strade è frìtto da un verso del 1 » canzone che lo apre. È la vita Nel 
complesso la raccolta è meno immediata della precedente, le canzoni 
hanno in genere un ritmo un po’ troppo incalzante, il senso delle parole 
tende a perdersi. fd. i.) 

■ PIGBAG: Dr. Heckle and Mr. Jive - Y17 (Distribuzione Base). Pri¬ 

mo. atteso LP dei Pigbag, la formazione inglese capeggiata dall'ex Pop 
Group Simon Underwood (basso) che con qualche singolo e tre disco- 
mix si è più o meno autonominato «rivelazione deU'anno* sull'onda dei 
prodotti funky londinesi lanciati in autunno con grande dispiegamento 
di stampa. Divertenti, a tratti impagabili, comunque super-ballabili, i 
Pigbag (a parte Underwood) sono quasi tutti dilettanti-jazz e appassio¬ 
nati del ritmo pseudo-watusso, diciamo afro-naif, con qualche ingenui¬ 
tà e una buona dose di ironia. (f. ma ) 


Le esperienze musical-spirituali indiane di 
McLaughlin hanno, anche dopo la fase della 
Mahavishnu Band, contribuito a spersonalizza¬ 
re, nel senso di desentimentalizzare, la sua chi¬ 
tarra. In questa nuova (per la verità, già uscita 
in America l’autunno scorso) raccolta la tensio¬ 
ne espressiva delle corde tese sulle note più alte 
suona piuttosto come una purificata proiezione 
delirio» in quell’oceano sonoro che lo circonda, 
un oceano apparentemente calmo, immoto, in 
realtà composto di una somma di guizzi flut¬ 
tuanti, di allusioni, di appropriazioni culturali 


jazz, il 
ìelcon- 
. 'altra chitarra 

di Paco De Lucia. 

Fra gli altri sette brani, uno è Very early del 
pianista Bill Evans, che alcune affinità aveva 
con McLaughlin. Fra i collaboratori a quest’al¬ 
bum tutto fatto di struggenti sfumature, Katia 
Labeque, sintetizzatore e piano, Francois Jean- 
neau, sax soprano, Jean-Faul Celea, basso. 

(daniele ionio) 

NELLA FOTO: John McLaughlin (a sinistra) con 
Al Di Meola « Paco De Lucia. 


Rock 


Spirti, avventure 
di dieci anni fa 


SPIRIT: Potatoland - Beggars 
Banquett (ÌVea) Bega 23. 
Il titolo per esteso è «The A- 
dventures of Kaptain Kopter 
& Commander Cassidy in Po¬ 
tatoland», un lavoro firmato 
da Randy California ed Ed 
Cassidy, due degli animatori 
di quel gruppo degli Spirit ri¬ 
masto sempre trascurato, no¬ 
nostante qualcosa al tempo 


Classica 


fosse uscito anche da noi per i 
tipi della CBS. Eppure si tratta 
di uno dei gruppi più interes¬ 
santi della seconda metà degli 
anni Sessanta, con un rock in¬ 
tinto di gusto jazzistico e uno 
spessore ironico. Queste «av¬ 
venture nella terra della pata¬ 
ta» sono un autentico cimelio 
sonoro: risalgono, infatti, a 
dieci anni fa e segnano il mo¬ 


mento di sfaldamento del 
complesso, benché, accanto a 
California, voce, chitarra e va¬ 
ri trucchi sonori, ed a Cassidy, 
percussione, compaia ancora, 
fra i tastieristi, quel John Lo¬ 
cke che stava intraprendendo 
altre avventure. Ma il nastro 
di «Potatoland» venne rifiuta¬ 
to dalle case discografiche e 
solo adesso vede la luce come 
disco. Un grande recupero. La 
densa e articolata musicalità 
degli Spirit trova qui accenti 
più spiccatamente sarcastici 
che possono anche richiamare 
la più sottile vena di collage di 
Frank Zappa in Introduction e 
in Information. Una curiosità: 
la melodia di Moming Light è 
quella, ma con nove anni di 
anticipo, deH’Anolher Brick in 
thè Wall dei Pink Floyd. 

(daniele ionio) 


Tutto Mozart 
pianoforte 
per pianoforte 


I cento fiori 
della vocalità 
rinascimentale 


Il viaggio di Mannheim e Parigi nel 1777-73 for¬ 
ni a Mozart anche occasioni per arricchire in modo 
sostanzioso il catalogo delle sue composizioni per 
pianoforte solo: le sonate di quel periodo (che sono 
tra le più famose) rivelano uno scavo orientato ver¬ 
so intimistiche introspezioni, verso un linguaggio 
interiorizzato, capace di asprezze violentemente 
drammatiche (come nella Sonata K 310) o di in¬ 
quiete aperture in direzioni diverse Le cinque so¬ 
nate composte a Parigi nel 1778 (K 310, 330, 331, 
332,333) sono incise nel primo album (2 dischi Eu- 
rodisc 300,342-420) della registrazione integrale di 
Paul Badura-Skoda (diffusa dalla CGD in 4 volumi 
separati oppure completa in 8 dischi): forniscono 
esempi dei tutto persuasivi della grandezza del pia¬ 
nista viennese come interprete mozartiano. 

Badura-Skoda è un profondo conoscitore de) 
classicismo viennese, ha scritto un bellissimo libro 
sulia interpretazione di Mozart al pianoforte (insie¬ 
me con la moglie Èva), e rivela la sua familiarità 
con queste pagine con uno stile esecutivo limpida- 
tr.ii,»c controllato dietro cui J se Kit una prefonda, 
matura consapevolezza. La sua conoscenza degli 
antichi pianoforti gli avrebbe consentito di tentare 
l'impresa di un Mozart affrontato sui pianoforti del 
suo tempo; ma si è limitato, a quanto leggiamo, a 
fornire un saggio delimitavo disco. Un'altra regi¬ 
strazione integrale delle sonate pianistiche mozar¬ 
tiane è dovuta al giovane Andras Schifi (6 dischi 
DECCA D222D 6), che raggiunge alcuni risultati 
pregevoli e interessanti nelle prime sonate, ma 
giunto ai capolavori più maturi si rivela non ancora 
compiutamente all'altezza della situazione. 

(paolo petazzi! 


Con il titolo «Musica sacra del Rinascimento» la 
Archiv pubblica una raccolta di sei dischi (2723 
070) dello splendido complesso inglese Pro Cantio- 
ne Antiqua diretto da bruno Turner: è una antolo¬ 
gia che riunisce incisioni già pubblicate e fornisce 
cosi un programma di notevole ampiezza sulla fio¬ 
ritura della polifonia vocale dagli inizi del Quattro- 
cento alla fine del Cinquecento, dall’inglese Dun- 
stable ai grandi maestri della scuola franco-fim- 
minga (Dufay. Ockeghem, Isaac. Desprez) fino a 
Orlando di Lasso, Palestrina e Morales, includendo 
molte altre figure di primo piano: le scelte sono 
tutte intelligenti e significative, l’interpretazione è 
esemplare, degna di un complesso che oggi in que¬ 
sto campo ha ben pochi rivali. Ad una generazione 
anteriore appartiene il Deller Conso ri che si rac¬ 
colse intorno ad Alfred Deller e fu tra i primi a 
compiere incisioni del repertorio rinascimentale e 
barocco: si rivela sempre validissima quella della 
Afessa a 5 voci e di 7 Mottetti di William Byrd, 
capolavori che danno un'idea precisa della gran¬ 
dezza del massimo autore inglese di musica sacra 
nell'età elisabettiana (ITALIA—H ARMONIA 
MUNDIHM1 73107). Alla tradizione polifonica tar- 

. __ _n :» __•___ 


Madrigali italiani op. 1 (1611), interpretati corret¬ 
tamente, ma con una rigidezza che non ne coglie 
tutu l’intensità dalla Capella Lipsiensis direna da 
Knothe (PHILIPS 9502 061) e i Salmi di Davide 
( 1619) op. 2, dove Schutz esplora con accesa fantasia 
e magnifica ricchezza inventiva 1? possibilità della 
tecnica policorale che aveva imparato a Venezia da 
G. Gabrieli, ampliandone il sontuoso gioco di con¬ 
trapposizione e fusione di gruppi corali e strumen¬ 
tali Una scelta di 15 Salmi (su 26) è incisa in due 
ottimi dischi (Philips 9502 046/7) dal Kreuzchor di 
Dresda diretto da M. Flamig. (paolo petazzi) 
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l’Unità 


ROMA-REGIONE 


Mercoledì 12 maggio 1982 


Fatti e misfatti denunciati dal gruppo regionale del PCI 


Un dossier sulla sanità 


Riforma , una partita aperta 
da vincere a tutti i costi 


La spesa, gli operatori, l’industria 
della salute, i cittadini, le USL: i 
tanti capitoli di una legge 
conquistata dopo anni di lotte 
I compiti (mancati) del governo e 
della giunta della Regione 


Un dossier Sanità, a quale 
scopo? Per proporre un con¬ 
fronto. un dibattito serrato, un 
impegno unitario con quanti 
vogliono salvare la Riforma. La 
legge forse più importante del¬ 
lo stato repubblicano, che san¬ 
cisce per la prima volta l'ugua¬ 
glianza di tutti i cittadini nella 
difesa della salute, è infatti se¬ 
riamente minacciata. Non da 
pregiudiziali ideologiche o da 
questioni di principio, ma da 
piccoli grandi interessi precisi e 
particolari. 

I comunisti questa legge 1’ 
hanno voluta, hanno combattu¬ 
to e lottato per decenni per ot¬ 
tenerla, hanno contribuito in 
modo decisivo alla sua attua¬ 
zione laddove è stato loro possi¬ 
bile. Vogliono difenderla fino 
in fondo, in nome dell’interesse 
collettivo, dei cittadini, dei ma¬ 
lati che ogni giorno vedono de¬ 
luse aspettative e speranze. 

II dossier, presentato ieri dal 
gruppo regionale del PCI a una 
foltissima platea composta da 
giornalisti, operatori e ammini¬ 
stratori, vuole dunque proporre 
spunti e considerazioni, senza 
demagogia o ammiccamenti — 
come ha sottolineato il compa¬ 
gno Mario Quattrucci, capo¬ 
gruppo regionale — senza sot¬ 
tacere nulla, ma con l’esplicita 
volontà di trovare consensi e 
partecipazione nelle altre forze 
politiche e fra la gente. La gen¬ 
te, a ragione, non è soddisfatta, 
e qualche volta tende ad attri¬ 
buire alla legge «833» tutte le 
disfunzioni, le inefficienze e le 
malversazioni che vive sulla 
propria pelle. Ma non possiamo 
scordarci del passato indecoro¬ 
so del Pio Istituto e l’importan¬ 
za di una conquista, che ha mo- • 
dificato sostanzialmente l’assi¬ 
stenza nel nostro Paese. 

Se la Riforma non fa un pas¬ 
so avanti, però, e se ci sono se¬ 
gnali preoccupanti di regressio¬ 
ne, come intervenire? Attuan¬ 
do la legge — dice il PCI — e 
colpendo e rimuovendo tutti gli 
ostacoli che vorrebbero conge¬ 
larla. 

Analizziamo allora, in paral¬ 
lelo col dossier, i diversi «capi¬ 
toli» che compongono il volumi¬ 
noso e complesso libro della Sa- 
nità. 

La spesa - Non è vero che si 
spende troppo, anzi gli investi¬ 
menti dovrebbero essere au¬ 
mentati. Il problema è come si 
spende. E allo stato attuale del¬ 
le cose si spende male. Per di 

f >iù il govemo*tag!ia 4.500 mi* 
iardi a «esercizio, già comin¬ 
ciato, senza contemporanea¬ 
mente incidere sui nodi e i gro¬ 
vigli del bilancio generale e 
particolare. Dopo aver sottosti¬ 
mato la «spesa storica» nel Fon¬ 
do sanitario nazionale e l’incre¬ 
mento annuo, l’esecutivo ha 
finto di non sapere che esiste¬ 
vano aumenti per i contratti di 
lavoro, ha ritardato il trasferi¬ 
mento dei fondi, ha lasciato 
Regioni, Comuni e USL nell’in¬ 
certezza sull’entità delle risor¬ 
se, non ha approvato il Piano 
sanitario nazionale, rinuciando 
all’azione nodale di indirizzo e 
controllo nel rapporto tra me¬ 
dico-malato e sistema sar.rta- 
rio. 

Operatori sanitari — Non si 
possono fare riforme senza la 
disponibilità e la collaborazio¬ 
ne dei diretti interessati. E per 
gli operatori non si è fatto ab¬ 
bastanza per acquisirle mentre 
molto si fa per comprometterle. 
Non c’è sicurezza né del posto. 


né delle funzioni; ci sono troppi 
e disomogenei contratti, dise¬ 
quilibrio tra impiego pubblico e 
regime di convenzione; manca 
una regolamentazione della 
mobilità del personale. In que¬ 
sto contesto, appelli, minacce, 
interventi censori o penali non 
possono che accentuare i disag¬ 
gi, creare nuovi motivi di disaf¬ 
fezione. La maggioranza di me¬ 
dici e paramedici non corri¬ 
spondono certo all’immagine 
che spesso viene fuori dalle cro¬ 
nache dei giornali: sono invece 
uomini che impegnano risorse e 
scientifiche e personali spesso 
al limite del sacrificio. Ma un 
sistema così distorto crea una 
giungla senza controllo e con¬ 
duce a una deresponsabilizza¬ 
zione generalizzata. Occorre 
governare la situazione parten¬ 
do dai medici di base, istauran¬ 
do un nuovo rapporto con chi 
costituisce le fondamenta dell’ 
intero edificio. 

L’industria della salute — 
Riguarda soprattutto il con¬ 
trollo sui farmaci alla fonte (il 
prezzo delle materie prime) e di 
tutti i passaggi successivi che 
portano a un prontuario che 
comprende 26 mila specialità, 
per lo più inutili. Cosa chiede il 
PCI al governo? Di fare subito 
il Piano sanitario nazionale, 
stabilire i criteri di attribuzione 
del Fondo (il Lazio non può es¬ 
sere trattato alla stregua di al¬ 
tre Regioni), avviare un accor¬ 
do nazionale di lavoro, rivedere 
le convenzioni uniche; interve¬ 
nire sulla produzione e distri¬ 
buzione dei farmaci, sciogliere 
gli enti con funzione di preven¬ 
zione, realizzare la riforma del¬ 
l’assistenza. 

I comunisti chiedono anche 
alla Regione di fare il proprio 
dovere: Santarelli si mostra e- 
sclusivamente impegnato a im¬ 
piantare polemiche con la pas¬ 
sata gestione di sinistra (di¬ 
menticando di aver fatto il pre¬ 
sidente di quella giunta), men¬ 
tre il governo della Sanità brilla 
per la sua assenza da otto mesi. 
Numerosi progetti di legge 
giacciono nei cassetti sui bilan¬ 
ci delle USL, sull’investimento 
e la prevenzione, sui ruoli e le 
piante organiche del personale, 
sulle commissioni di disciplina, 
sulla libera professione dei me¬ 
dici ospedalieri. E di lavoro da 
fare ce n’è ancora molto: sulla 
preospedalizzazione, sul poten¬ 
ziamento specialistico nelle 
strutture pubbliche, sul riordi¬ 
no delle convenzioni anche nei 
confronti dell'Università, sui 
dipartimenti. Quanto alle USL, 
ultime ruote del carro e neona¬ 
te rispetto alla Riforma, non 
possono continuamente essere 
messe sotto accusa per ritardi e 
inefficienze che stanno altrove 
e che però, inevitabilmente si 
riversano e si evidenziano sull’ 
ultimo anello della catena. 

Le proposte di legge presen¬ 
tate dai comunisti. la loro pre¬ 
senza puntuale, la loro iniziati¬ 
va di cui l’ultimo esempio èque- 
sto «dossier», stanno li a testi¬ 
moniare che il PCI è forse l’uni¬ 
ca forza cui veramente sta a 
cupre la Riforma. Al di la di 
chiacchiere e di uscite clamoro¬ 
se dell’assessore Pietrosanti. 
occorre dimostrare di avere se¬ 
rietà e volontà politica e l’ulti¬ 
ma vicenda (la vertenza dei me¬ 
dici specialisti» non è certo un 
esempio confortante di quali 
siano i programmi e le prospet¬ 
tive di questa giunta 



Continua lo sciopero a oltranza 


Ancora in agitazione 
i medici specialistici 


Gli specialisti convenziona¬ 
ti hanno deciso di continuare 
lo sciopero a oltranza. Finche 
la Regione non uscirà allo sco¬ 
perto e presenterà un vero 
progetto di riordino, i medici 
lavoreranno solo a pagamen¬ 
to. La decisione c stata presa 
nel corso di un’assemblea del¬ 
la Cuspc alla quale hanno par¬ 
tecipato centinaia di operato¬ 
ri. In un documento, approva¬ 
to a conclusione dell’incontro, 
la Cuspe respinge «le informa¬ 
zioni distorte e i tentativi di 
attribuire agli specialisti con¬ 
venzionati esterni le responsa¬ 
bilità nei confronti degli assi¬ 
stiti, che sono invece di un si¬ 
stema gestito non corretta¬ 
mente-. 

Ieri, nel corso della presen¬ 


tazione del «Dossier sanità» 
preparato dal gruppo regiona¬ 
le comunista, si e tornati di 
riuov o sulle questioni sollevate 
dalla specialistica convenzio¬ 
nata. Ter chiarire alcuni lati 
oscuri e per dire come stanno 
realmente le cose. 

Una prima precisazione. 
Nei giorni scorsi il vice-presi¬ 
dente della giunta regionale 
Ilruno Lazzaro ha accusato 
l'ex assessore alla sanità Ka- 
nalli di aver dato a suo tempo 
la convenzione al doti. Cava¬ 
ceppi. presidente della Cuspc 
(l’organizzazione degli specia¬ 
listi). Lazzaro — ha detto 
Quattrucci. capogruppo del 
I’ci — non può ignorare la ve¬ 
rità. Il dottor Cavaceppi, infat¬ 
ti, e un convenzionato cv mu¬ 


tualità c come tale, in virtù 
della convenzione unica na¬ 
zionale per la specialistica, è 
passato automaticamente alle 
Usi. Quindi, l’insinuazione di 
lazzaro c strumentale c pro¬ 
vocatoria. 

Bisogna dire di piu. L’eleva¬ 
to numero delle convenzioni 
specialistiche — ha spiegato 
Quattrucci — ereditate dalle 
mutue suggerì l’opportunità 
di una nuova disciplina per 
verificare l'idoneità degli im¬ 
pianti. In questo modo si riu¬ 
scì a sfoltire i laboratori con¬ 
venzionati attraverso un’ap¬ 
posita logge (la 70). Il penta¬ 
partito ha messo quel provve¬ 
dimento in soffitta. Stesso ri¬ 
gore — ha detto Quattrucci — 
è stato adottato per le nuove 
convenzioni, che vennero rila¬ 
sciate attraverso una procedu¬ 
ra pubblica che faceva perno 
sui Comuni e sulle circoscri¬ 
zioni, per evitare corruzione e 
pressione clientelare. "Ritte le 
nuove convenzioni quindi so¬ 
no state rilasciate dalla giunta 
di sinistra nei termini di leg- 

gc- 

C'e un altro capitolo da 
chiarire, quello della spesa per 
la specialistica convenzionata. 
L’assessore Pietrosanti ha ri¬ 
petuto più volte che il costo e 
passato dai 79 miliardi del '79 
ai 330 dcH'81. I comunisti — 
ha detto il capogruppo — chie¬ 
dono alla giunta di dichiarare 
l'effettiva spesa dclI’SÌ. Finora 
si conosce solo il dato relativo 
al primo semestre (quando era 
in carica la giunta di sinistra): 
dal primo gennaio al 30 giu¬ 
gno furono spesi 119 miliardi. 
Come e possibile che nei re¬ 
stanti sci mesi si arrivò a spen¬ 
dere quasi il doppio? 


Certo, ora lo dico, supe¬ 
rando le esitazioni, e lo dico 
perché è vero: tutti gli as¬ 
sassini! sono uguali. Uguali 
per la gravità di un fatto ir¬ 
reversibile, che tronca una 
vita e un tessuto di relazio¬ 
ni, affetti, emozioni, volti, 
che nessuno e nulla potrà 
più ricomporre come erano; 
uguali perché sostituiscono 
un gesto brutale e •definiti¬ 
vo» a tutti I tentativi che in¬ 
sieme si possono fare per 
capire, lottare, mutare. L‘ 
assassinio è l’esaltazione, 
somma e cercata, della 
morte. 

Dunque, con tutte le dise- 
guagllanze che portano con 
sé, eguale è l'assassinio di 
Marzia, la bambina di 11 
anni, rapita, strangolata, 
fatta a pezzi e ancora atro¬ 
cemente venduta ai parenti 
per quattro lunghi mesi, 
per cavarne un riscatto, e V 
assassinio del > compagno 
Pio La Torre. Eguali tra lo¬ 
ro non solo per l’innocenza, 
anche se la vita di Pio è 
•storica » e quella di Marzia 
una vita «senza storia », di 
una bambina ignota; ma 
anche perché rivelano il le¬ 
game perverso tra morte e 
denaro, tra morte e illeciti 
arricchimenti. Un legame 
che va oltre i confini della 
mafia, organizzazione il cui 
fine è l’Illecito arricchimen¬ 
to, e che si diffonde come 
un veleno nella soeielà, fa¬ 
cendo di un corpo infantile 
ammazzato ancora una 
«merce». La freddezza, la 
stupidità atroce di questi e- 
venti, mi fanno pensare che 
Elchmann è ancora tra noi. 

So che può apparire un 
po’ da •anima bella » e forse 
retorico, ma mi pare co¬ 
munque di dire: voler bene 
ài bambini e alle persone 
pulite, innocenti, rette è 
una grande forma di anta¬ 
gonismo. Ciò che più mi ha 
colpito nel dolore dei com¬ 
pagni del PCI è stato il se¬ 
gno di grandi affetti: la 
commozione per il giovane 
compagno Rosario non a- 
veva nulla di rituale o di af¬ 
fermato ‘per principio di u- 
gualitarismo * era ed è una 
cosa vera. Come una cosa 
vera era ed é l’affetto che il 
compagno Pio si era con¬ 
quistato tra i compagni del 
PdUP siciliano, così diversi 
da lui per età, storia, conce¬ 
zione del movimento, ma¬ 
gari analisi politica e, come 


Riflessione sulVomicidio 
di Pappalardo, omosessuale 

È una morte che 
ci spiega questo: 

gli assassinii 
sono tutti uguali 



I.a morte di Salvatore Pappalardo fa discutere ancora. L’as¬ 
sassinio del giovane operaio torinese, omosessuale, massacra¬ 
to di botte sulla scalinata del Monte Caprino, ha lasciato il 
segno in questa città percorsa ogni giorno da episodi di violen¬ 
za. La settimana scorsa, come si ricorderà, ci fu su quel fatto 
aberrante un primo momento di riflessione, con un dibattito 
organizzato dalla commissione culturale del Pei romano al 
circolo di San Paolino alla Regola. Oggi pubblichiamo un 
articolo di Lidia Menapace, consigliere comunale del Pdup. 


si dice, •prospettive strate¬ 
giche ». Non si deve ridere di 
queste cose o considerarle 
irrilevanti, puri contorni 
della vita, elementi margi¬ 
nali e caduchi. Invece le 
passioni sono grandi forze, 
grandi elementi che smuo¬ 
vono la storia. Se nella tra¬ 
dizione del movimento di 
lotta le grandi passioni so¬ 
no state e sono la giustizia, 
lo sdegno, il ricatto, la libe¬ 
razione, dopo alcuni anni di 
movimento delle donne 
credo di poter affermare 
che anche le passioni genti¬ 
li e più sommesse ac¬ 
quistano diritto di cittadi¬ 
nanza, gli affetti, la tene¬ 
rezza, la simpatia, il calore 


umano, la sollecitudine, la 
curiosità, la disponibilità a 
capire, il rispetto per tutte 
le vite e le loro differenze. 

Questo è il passaggio 
mentale che mi consente di 
presentare il più difficile e- 
sempio di «eguaglianza as¬ 
sassina *», quella tra la morte 
del compagno Pio e l’ucci¬ 
sione di Salvatore Pappa¬ 
lardo, operaio meridionale, 
abitante a Torino e ucciso 
perché omosessuale alcune 
notti fa vicino al Campido¬ 
glio. So che questo parago¬ 
ne può offendere, e conside¬ 
ro una mia minore libertà, 
un ostacolo alla mia libera¬ 
zione, il fatto che io pure Io 
sappia- Dunque: una offesa. 


tremenda fino alla morte, 
all’espressione di una ses¬ 
sualità oppressa e ancora 
dileggiata come quella o- 
mosessuale riduce anche la 
mia liberazione. Non mi è 
mai parso più chiaro che !’ 
offesa alla libertà non è mai 
parziale, ma totale su qual¬ 
siasi •porzione di realtà * si 
eserciti; che dunque la li¬ 
bertà è indivisibile davvero. 
Ma se spogliamo questo c- 
sempio dei pregiudizi che 
possono esserci anche tra 
noi, dobbiamo dire che an¬ 
che Salvatore era un meri¬ 
dionale, un lavoratore, una 
persona •indifesa » e che an¬ 
che Salvatore, a modo suo, 
lottava per una porzione di 
libertà, contro le intimida¬ 
zioni, contro le sopraffazio¬ 
ni, contro l’opaca filosofia 
del «è sempre sta to così: ric¬ 
chi e poveri, prepotenti e 
oppressi; conviene accon¬ 
ciarsi «. Infatti, nei confron¬ 
ti della mafia ci si può an¬ 
che • acconciare », vivere ai 
margini, ricavare qualche 
spicciolo di protezione col 
servilismo, con il •chi me lo 
fa fare?», •pensa agli affari 
tuoi ». Se un omosessuale va 
via rasente i muri, vergo¬ 
gnandosi di sé, viene •tolle¬ 
rato », lasciato vivere, ma¬ 
gari compatito come un po¬ 
vero malato o un povero di¬ 
sgraziato. Anche le popola¬ 
zioni siciliane se si accon¬ 
ciassero ai missili, ai ta¬ 
glieggiamenti, ai subappal¬ 
ti, a •servire», sarebbero la¬ 
sciate in pace e contentate 
con qualche mancia. Credo 
che il compagno Pio avesse 
colto nel movimento contro 
i missili a Comiso tutta la 
portata che ha di riscatto 
civile, di protagonismo, di 
orgoglio, di là anche dalla 
giustezza del suo obiettivo 
specifico. Ed è questo che 
viene colpito dalle mani as¬ 
sassine, la fierezza di sé, Il 
senso della propria identi¬ 
tà, la memoria di sé e la vo¬ 
glia di cambiare. . 

Per questo non può of¬ 
fendere nessuno che si dica 
che la grande limpida vita 
del compagno Pio riassume 
in sé, nella tragica morte, 
tutte le vite innocenti e 
troncate come -quella di 
Marzia, tutte le vite oppres- 
■ se e soffocate come quella 
di Salvatore. 


Lidia Menapace 


Spedivano i loro assistiti nella ditta gestita dai parenti 


«Stampelle d'oro», due primari dal giudice 


I professori Attilio Rampoldi e Dante Costanzo prescrivevano esclusivamente le protesi della «OMO» - Tra i soci c’erano figli, generi e cognati - L’in¬ 
chiesta è partita dalle rivelazioni del settimanale «Espresso» - Altre comunicazioni giudiziarie sono in partenza - Un nuovo scandalo nel già inqui¬ 


nato apparato della sanità - S’indaga anche sulle truffe alle Unità sanitarie locali, che rimborsavano le protesi ad un prezzo maggiorato 




Per il momento ci sono 
soltanto gli ordini di compa¬ 
rizione. Ma non è escluso che 
dopo l’interrogatorio esplo¬ 
da un altro «caso* clamoroso, 
del calibro di quello dei «letti 
d’oro». Due noti specialisti 
ortopedici, Attilio Rampoldi, 
primario del CTO, e Dante 
Costanzo, del San Giovanni, 
coetanei della classe 1920, 
sono finiti sotto accusa per 
interessi privati in atto d’uf¬ 
ficio. In pratica spedivano 
quasi tutti i loro pazienti bi¬ 
sognosi di protesi e apparec¬ 
chiature speciali in una sola 
officina ortopedica. Stima 
per la qualità dei prodotti? 


Particolare bravura degii o- 


a. mo. j Attilio Rampoldi. primario del CTO. e Dante Costanzo specialista ortopedico del S. Giovanni 


peratori? Non proprio. La 
realtà è che in questa offici¬ 
na, la «OMO» Srl. vicino al 
Colosseo, tra i soci figurano 
la figliola c il genero del pro¬ 
fessor Rampoldi, c il cognato 
dell’altro primario. Dante 
Costanzo. Tutto in famiglia, 
insomma. Ma non è ancora 


tutto. 

Dai registri contabili di 
questa ditta, il commissario 
Carnevale sta cercando di 
scoprire per ordine del giudi¬ 
ce Armati quali parcelle ve¬ 
nivano richieste all’Unità sa¬ 
nitaria locale per il rimborso 
delle protesi. Ma quest’inda¬ 
gine non riguarda solo la 
«OMO». Sembra ormai in 
piedi da tempo un «giro» di 
truffe per milioni e milioni, e 
l’hanno già chiamato lo 
scandalo delle «stampelle d’ 
oro». Protesi del valore di 50, 
100 mila lire, erano pagate 
dalla struttura sanitaria il 
doppio ed anche il triplo. 
Questa nuova inchiesta del 
giudice Armati-mette ancora 
una volta in subbuglio l’inte¬ 
ro apparato sanitario roma¬ 
no. al centro ormai da mesi 
di pesanti e giustificate criti¬ 
che. Clientele, tangenti, assi¬ 
stenza precaria sono ormai 
mali cronici, e solo adesso le 
malefatte, spacciate per rou¬ 


tine e norma cominciano a 


venire a galla. 


Il «caso» dei primari Ram¬ 
poldi e Costanzo venne de¬ 
nunciato per la prima volta 
in un servizio de «L’Espres- 
so«, sette mesi fa. E non c’e¬ 
rano solo i nomi dei due noti 
ortopedici. L’elenco, solo per 
quanto riguarda le «prescri¬ 
zioni» di protesi, cominciava 
con il nome di un altro prof.. 
il primario di Villa San Pie¬ 
tro Papareìla e finiva con A- 
scani del Bambin Gesù e Ma¬ 
netta del CTO, anche loro, 
sembra, nutrivano partico¬ 
lari simpatie per una sola of¬ 
ficina ortopedica. Ma per il 
momento, gli unici a doversi 
presentare dal giudice sono 
Rampoldi e Costanzo. 

L’inchiesta comunque, 
non sembra davvero fermar¬ 
si qui. C’è g:à pronta un’altra 
comunicazione giudiziaria 
contro il primario ortopedico 
di una clinica universitaria, 
il professor Monteleone. an¬ 


che se non si conoscono an¬ 
cora gli addebiti specifici. 

Dopo la denuncia del setti¬ 
manale, il magistrato ordinò 
una serie di controlli tra i re¬ 
gistri delle prescrizioni con¬ 
servati negli ospedali roma¬ 
ni. Ed effettivamente risul¬ 
tarono singolari le ripetizio¬ 
ni di ditte, sempre le stesse, 
scelte dai medici per le prote¬ 
si dei loro pazienti. È l’altra 
faccia di una stessa meda¬ 
glia, quella delle tangenti, 
che stavolta colpisce esclusi¬ 
vamente le Unità sanitarie 
locali, ma che in realtà ri¬ 
guarda migliaia di pazienti 
costretti a sborsare di tasca 
propria i soldi per i ricoveri, 
o per le operazioni chirurgi¬ 
che. 

Sempre «L’Espresso» rife¬ 
risce delle segrete «conven¬ 
zioni» tra case farmaceuti¬ 
che e specialisti, dove il me¬ 
dico che prescrive questo o 
quel farmaco, viene «ringra¬ 
ziato» con il venti per cento 
degli utili. 


Nel covo di via Zuccoli, oltre alla scheda sul giudice Imposimato, anche una documentazione su nuovi obiettivi 


Notìzie e ritagli di giornali per colpire 
molti cronisti, poliziotti e carabinieri 


Non volevano colpire solo il 
giudice Imposimato ma forse 
anche funzionari di polizia e 
numerosi giornalisti. Nel covo 
d: via Zuccoli, dove nei giorni 
scorsi sono stati arrestati i due 
brigatisti Franco Varanese e 
Antonio Infascia, la Digos ha 
trovato una documentazione 
preparata dai terroristi su 
nuovi possibili obiettivi. Ma 
mentre per il magistrato la 
schedatura era stata completa¬ 
ta nei minimi dettagli e corre¬ 
data addirittura di una foto, 
per gh altri il lavoro di raccol¬ 
ta delle informazioni era ap¬ 
pena iniziato Nella lista ci so¬ 
no i nomi di alcuni esponenti 
del sindacato cronisti accom¬ 
pagnati dalle cariche ricoperte 
alFinterno dell’organizzazio¬ 
ne, di ufficiali di polizia e dei 
carabinieri citati nei servizi 


giornalistici. Tutte le notizie 
sembrano siano state tratte 
quasi esclusivamente da una 
lettura attenta dei quotidiani. 

Intanto sono emersi altri 
particolari sulla figura dei due 
terroristi catturati. Franco Va¬ 
ranese e Antonio Infascia a- 
vrebbero fatto parte, secondo 
gli inquirenti, di una sezione 
della colonna romana che si 
muoveva anche a Napoli, la 
stessa che ha ucciso l’assessore 
regionale campano Raffaele 
Delcogliano e che ha sferrato 
l’attacco contro il pulmino dei 
carabinieri davanti al bunker 


del Foro Italico alla vigilia 


della celebrazione del proces¬ 
so Moro Nel cos'o infatti olire 
alle armi e munizioni è stata 
trovata anche una bomba a 
mano ananas identica a quelle 
utilizzate il 12 aprile scorso 
durante l’assallo 


Nuovo schieramento Pci-Psi-Pri-Psdi 


*1 circoscrizione: sul bilancio 
la DC si ritrova in minoranza 


Dopo quella in Campido¬ 
glio, anche nella I circoscri¬ 
zione — l’unica ad essere 
guidata da un de, ^pinchi — 
si è aperta una nuova fase 
politica. Il voto sul bilancio 
comunale ’82 ha visto infatti 
ribaltata la maggioranza esi¬ 
stente. A conclusione del di¬ 
battito nella I circoscrizione 
si è creato un nuovo schiera¬ 
mento, formato da PCI-PSI- 
PRI c PSDI, che ha espresso 
con 12 \oti un parere favore¬ 
vole alla relanone presenta¬ 
ta in Campidoglio dall’asscs- 
i sore Falomi a nome della 


giunta. La DC. che ha votato 
contro, è così rimasta in mi¬ 
noranza (9 consiglieri). 

Su un ordine del giorno so¬ 
stenuto dal nuovo schiera¬ 
mento, la DC si c astenuta e 
il testo è stato quindi appro¬ 
vato all’unanimità. L,a riso¬ 
luzione, tra l’altro, rivendica 
alla circoscrizione una auto¬ 
noma partecipazione alla 
battaglia per cambiare la cit¬ 
tà c il centro storico (traffico, 
turismo, commercio, artigia¬ 
nato, beni culturali, Tor di 
Nona, Testacelo, Esquilino). 


Domani allo 16,30 
attivo dei PCI 
salta lotta 
contro la droga 


Domani alle ore 16,30 pre¬ 
cise — anziché alle 17,30 — si 
svolgerà l’attivo dei compa¬ 
gni impegnati nella lotta alla 
droga nei vari settori, delle 
sezioni dei quartieri e dei co¬ 
muni dove il fenomeno è 
particolarmente diffuso e 
dove sono state avviate ini¬ 
ziative di massa. La riunione 
servirà a definire un pro¬ 
gramma di lotta contro la 
droga. Parteciperanno i 
compagni Leda colombini e 
Luigi Cancrini. Concluderà 
il compagno Sandro Morelli, 
segretario della federazione. 


il partito 


COMITATO REGIONALE 


È convocata per oggi a»e ore 16 la 
rnjrvone Óel «toarti-nento ecooom.co 
(Speranza Quattrucci. Crescere. 
M.nnucci. Pesce) 


ROMA 


SEZIONI DI LAVORO: FEMMINILE 
aBe 17 30 nun*or>e Su* «Analisi dopo 
il Convegno sm Consultori e prepara¬ 
zione deO* rkziatrve per il 17 mag^o* 
(L. Foro); CASA *n« 18 nurmyie pre¬ 
parazione piano lavoro suda petizione 
(Mazza. Cdomtxm): CULTURALE alle 
17 riunione responsabili settori di la¬ 
voro (Barletta): .CREDITO a»e 18 
coordinamento assicuraton (Piscia¬ 
te) 

ASSEMBLEE: OGGI IL COMPAGNO 
MORELLI AD ALBERONE alle 18 30 
Assemblea sutia situazione poetica e 
CC con >1 compagno Sanerò Moretti 
Segretario oe'ta Federazorve e mim- 
bro del CC OSTIA CENTRO a3e 
16 30 (Barto*uCCi): CIVITAVECCHIA 
PORTUALI ane 17 (Barbaranelli. L 
Mori) 

ZONE DELLA CITTA: TUSCOLANA 
atte 17 30 a Cinecittà CdZ. CC00 e 

? uppo suda FU (S Baiducci Bettoli 
ASHJNA atte 19 i Torenav* CdZ 
(Pompili Pronti) PRENESTINA atte 
17 attivo Sulle FU (Maggi PecchioM 
ZONE DELLA PROVINCIA: SUD ai 
le 1 7 30 m sede riunione coordinatori 
e Segret-'i d> Sezione dei comuni me- 


d o-crandi iCervi a”» 18 a Mo-:e- 
comeatn rrun-one casa lOt Car'oi EST 
aBe 20 a Moriupo attivo de»e Sezioni 
Capena. Casteinuovo. Moriupo R-a- 
no. Rignano. su"e Fu (Gasbar'i'. a*e 
20 a Ti\oli attivo SezP-m RM26 sui-e 
FU (Agu-noì 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALL 
CELLULA TESORO arie 10 (Fuseci 


FGCI 


l compagni seryetan di zona devo¬ 
no ritrare m Federazione 4 materiale 
per la sottoscrizione nazionale. Turo i 
creoli sono chiamati a un impegno 
sul'opera t* raccolta dei fondi per 
permettere aCj nosta organizzazione 
di affrontare le spese di partecipazio¬ 
ne al congresso nazionale. 


RIETI 


POGGIO MIRTETO atte 18 r-„n or- 
sanità (Rana-iil: POGGIO MIRTETO al¬ 
le 16 segreteria ck zona 


VITERBO 


FABRiCA ai'e 
pubbhca (Capa'dO 


17 30 essemb'ea 


LATINA 


in Federazione a''e 17 30 attivo 
impostazione Festival provinciale dei- 
I Unità (Recchia Imbedonel S FELI¬ 
CE CiRCEO aiìe 20 30 assemblea 
(Rotunno) 


Le elezioni a Fiano, 
ecco la lista del PCI 


Si vota i! 6 e 7 giugno prossimo - Il simbolo dei 
comunisti (Vanga e Stella) al primo posto 


È sfata presentata alle 8 in punto l’altro giorno la lista del 
PCI per le elezioni comunali che si svolgeranno a Fiano 
Romano il 6 e 7 giugno 19S2. 

Per la prima volta dal dopoguerra i due partiti della sini¬ 
stra non si presentano insieme, ma con due liste separate: al 
primo posto la lista Vanga e Stella che raccoglie 12 comunisti 
e 4 indipendenti di sinistra e al secondo la lista di Alleanza 
Laica comprendente 12 socialisti e 4 socialdemocratici. Alla 
rottura si è giunti perché il PSI pretendeva questa volta il 
40% dei consiglieri o della giunta. 

1) Paladini Stefano, perito edile, PCI 

2) Alessandroni Paolo, impiegato, PCI 

3) Calabrini Mario, operaio, PCI 

4) Caprioli Enzo, agricoltore. PCI 

5) Fenili Corrado, perito meccanico, PCI 

6) Ferini Giuliano, impiegato. PCI 

7) Gasperini Gianna, casalinga, PCI 

8) Giustiniani Francesco, medico, PCI 

9) Luciani Nicola, studente univv, Ind. sinistra 

10) Manco Silvano, impiegato, Ind. sinistra 

11) Nisco Licia, commerciante, Ind. sinistra 

12) Ricci Enrico, perito meccanico, PCI 

13) Santarelli Onorino, impiegato. PCI 
11) Splendori Omero, ragioniere, PCI 

15) To7ri Terenzio, ragioniere, Ind. sinistra 

16) Yagnini Sante, operaio, PCI 
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1*380 abitanti, un piano di «risanamento» 


Il progetto 
del Comune 
piace alla 
gente, ma non 
si trovano 
i soldi 
per attuarlo 
Tutte le 
case dovrebbero 
essere 
abbattute 
e poi rico¬ 
struite 
Pochissimi 
al dibattito 
in piazza 


Un quartiere piccolo. picco- 
lo. Nemmeno quattro ettari, 
Ì.380 abitanti all'ultimo censi¬ 
mento. Chiuso tra via Filarete, 
via degli Angeli, via Galeazzo 
Alessi e la ferrovia Roma-Na- 
poli. Villa Certosa somiglia 
molto di più a un paese. Una 
piazzetta sempre popolata, il 
bar, quattro o cinque stradine 
contornate di casette basse, 
povere, quasi sempre a due 
piani, la gente seduta davanti 
ai portoni a parlare. La vita 
rumorosa del Tuscolano o de¬ 
gli alveari di via Casilina èli a 
due passi, ma sembra lonta¬ 
nissima. 

Villa Certosa nacque tanti, 
tantissimi anni fa, nel primo 
dopoguerra, quando la città 
non aveva ancora oltrepassato 
i confini di Porta Maggiore. 
Fu una delle prime lottizzazio¬ 
ni abusive. La •febbre edilizia» 
era ormai finita da un pezzo, 
ma Roma continuava a eserci¬ 
tare il suo richiamo. La gente 
veniva dalle campagne intor¬ 
no alla città, ma anche dalle 
altre regioni. Per gli uomini, 
ta maggior parte reduci della 
Grande Guerra, c’era il mi¬ 
raggio del lavoro in cantiere. 
/I Villa Certosa la contessa O- 
jetti vendeva i suoi terreni, 
lottizzava. Erano terreni agri¬ 
coli, ma a lei questo importava 
poco. E poi c’erano quei •di¬ 
sgraziati» disposti a comprare 
pur di farsi la casa. Nacquero 
cosi le prime baracche, comin¬ 
ciò a venir su quello strano vil¬ 
laggio di reduci-muratori. 

•Una vita difficile — rac¬ 
conta adesso Angelo Laurenti, 
lo •storico» di Villa Certosa — 
la città era lontana, qui non 



I principi e la DC 
non ci sono più, 
ma a Villa Certosa .. 


c’era nemmeno il tram. Gli e- 
dili a lavorare ci andavano a 
piedi. E poi ogni tanto succe¬ 
deva che una famiglia scom¬ 
pariva sottoterra. Il terreno 
cedeva e la casa sprofondava 
con tutta la gente che c'era 
dentro. Qualche volta non an¬ 
dava troppo male, qualche 
volta invece... Perché, vedi — 
dice Laurenti — qui sotto è 
tutto un intrecciarsi di galle¬ 
rie. Sono le cave di pozzolana 
scavale dai costruttori subito 
dopo il 1870. Queste cose la 
contessa le sapeva, ma non le 
disse certo a quei poveracci 
che andarono da lei a com¬ 
prarsi il terreno». 

Col passare degli anni le ba¬ 
racche diventarono case, case 
semplici, povere, ma di matto¬ 
ni. Qualcuno, i più ricchi, i po¬ 
chi commercianti e gli artigia¬ 
ni, cominciarono a costruirsi 
anche il palazzetto. Niente di 
eccezionale, ma pur sempre 
una costruzione a tre piani, 
con i fregi alle finestre e il ces¬ 
so dentro casa. 

Col tempo, dunque. Villa 
Certosa diventò un quartiere, 
col tempo arrivò anche la cit¬ 
tà. La speculazione edilizia co¬ 


minciò a vomitare cemento 
anche dopo Porta Maggiore, 
lungo la Tuscolana, lungo la 
Casilina. Palazzi di otto o nove 
piani, uno attaccato all'altro, 
senza nemmeno un giardino, 
senza scuole e ospedali. Cir¬ 
condala dal cemento, quasi 
soffocala, anche negli anni 
Cinquanta Villa Certosa con¬ 
servò il suo aspetto. Povera, 
ma orgogliosa di non essere 
fagocitata. Orgogliosa ma an¬ 
che dimenticata. Qui i nuovi 
principi, gli amministatori de¬ 
mocristiani non vennero mai. 
• O meglio — dice Laureati — 
una volta vennero, ma sarebbe 
stato meglio che non fossero 
venuti. Venne Cioccetti. si, il 
sindaco. Un'altra contessa, la 
Alfani, gli aveva indicalo il 
nome di uno di qui e gli aveva 
detto, al sindaco, di andarlo a 
trovare e di promettergli la ca¬ 
sa nuova. La visita, aveva 
pensato la contessa, avrebbe 
fatto effetto, chissà i roti. Ma 
la visita fece l’effetto contra¬ 
rio. Cioccetti non aveva nem¬ 
meno messo piede a Villa Cer¬ 
tosa che si trovò circondato 
dagli abitanti. Bardate di fi¬ 
schi, urla, gente che inveiva; 


che chiedeva luce, acqua, fo¬ 
gne, una vita più umana. Il 
sindaco risali di corsa sulla 
sua «auto blu » e scomparve. 
Non si fece più vedere». 

Da Cioccetti alle giunte di 
sinistra. Dal 1976 qualcosa è 
cambiato. Come per altri 
quartieri delta città, anche per 
Villa Certosa è stata approva¬ 
ta una variante. I tecnici del 
Comune l'hanno consegnata 
alla giunta per l'approvazione 
dopo aver consultato ta gente 
di qui, dopo aver sentito le esi¬ 
genze di tutti. Tranne due pa¬ 
lazzi più recenti, tutte le alte 
case dovranno essere buttate 
giù e poi ricostruite. Ma non 
saranno palazzoni, saranno 
case basse, al massimo due o 
tre piani. Tutto il quartiere, 
poi. conserverà la fisionomia 
attuale, con la piazzetta al 
centro. Solo che sarà spostato 
di qualche decina di metri, al¬ 
lontanato cioè dalla Roma-Na- 
poli. Quella fascia vicino alla 
ferrovia diventerà un parco. 

Il piano particolareggiato 
del Comune alla gente di Villa 
Certosa piace. Il consorzio dei 


proprietari ha già detto di si, 
che è disposto a raggruppare 
tutte le proprietà e poi a per¬ 
mettere le demolizioni, anche 
perché ha ricevuto assicura¬ 
zione che durante i lavori gli 
abitanti saranno ospitali nelle 
case parcheggio che saranno 
costruite a due passi dal quar¬ 
tiere. Ma bisogna fare presto, 
dicono. 

Fare presto, appunto: è que¬ 
sto il problema principale. 
Pronto il progetto, assicurato 
il consenso degli abitanti, re¬ 
sta il problema di trovare i sol¬ 
di necessari. Demolizione e ri¬ 
costruzione dovrebbero essere 
effettuate con i soldi della leg¬ 
ge 157, che prevede finanzia¬ 
menti dello Stato anche per i 
nuclei da risanare. Ma quei 
soldi non arrivano, le banche 
non sono disposte ad antici¬ 
parli. Certo, parte dallo Stato, 
parte dagli stessi abitanti, i 
soldi le banche li riprenderan¬ 
no tutti, ma sembra che altre 
forme di •investimento» le at¬ 
tirino di più. 

Pochi giorni fa nella piaz¬ 
zetta di Villa Certosa c’è stalo 
un dibattito. Giornalisti, sin¬ 
dacalisti e tecnici del Comune 
avrebbero dovuto parlare con 
gli abitanti di Villa Certosa del 
futuro del quartiere, dei suoi 
problemi. Ma di gente al dibat¬ 
tito ne è venuta poca e la di¬ 
scussione ha finito per coin- 
volgere quasi esclusivamente 
quelli che statano seduti die¬ 
tro al tavolo. 

•Il progetto del Comune è 
buono — ha detto un vecchio 
lavoratore — ma tra gli abi¬ 
tanti comincia a serpeggiare 
la sfiducia, si teme che tutto 
resti sulla carta». 

Elena Onofri.chequia Villa 
Certosa tutti chiamano »la ba¬ 
ronessa». la sua rabbia l’ha ur¬ 
lata al microfono. Vive in una 
casa dove i topi vanno e ven¬ 
gono a piacimento, con i muri 
zuppi e cadenti. Lei non deve 
restare qui perchè le hanno 
già assegnato una casa nuora 
dell’lacp a Rebibbia, ma tl can¬ 
tiere è fermo perché l'istituto 
non riesce a correre dietro ai 
continui rialzi dei costruttori. 
•Certo, la colpa non è del Co¬ 
mune — ha detto “la barones¬ 
sa ”— ma perché dobbiamo far 
credere alla gente che anche 
adesso che la città è governata 
dalle sinistre lutto resterà co¬ 
me prima?». 

La settimana scorsa in piaz¬ 
za dei Savorgnan, al centro di 
Villa Certosa, si è aperta un’ 
altra voragine. Adesso la piaz¬ 
za è transennata. 

Gianni Palma 

Nella foto: la pianetta di Villa 
Certosa 


Nei prossimi giorni il Consiglio comunale eleggerà sindaco e giunta 

A Orte accordo tra PCI e PSI 

Lo sviluppo economico della città al centro del programma sottoscritto dai due partiti della sinistra 


Un accordo politico e pro¬ 
grammatico è stato final¬ 
mente raggiunto tra comu¬ 
nisti e socialisti per il gover¬ 
no di Orte. 

A quasi tre mesi dalla con¬ 
sultazione elettorale, cui si 
era giunti per l’anticipato 
scioglimento del consiglio, 
causato dagli acuti contrasti 
tra le due forze della sinistra, 


si sono così ristabiliti un dia¬ 
logo costruttivo ed una col¬ 
laborazione fra PCI e PSI 
che, in consiglio comunale, 
dispongono di lo seggi su 
venti. 

La nuova Intesa, che pone 
le condizioni per un luneo 
cammino in comune, come è 
nella tradizione democratica 
del centro deH’Alto Lazio, è 


significativa perchè nasce 
nella chiarezza dei contenuti 
programmatici e degli ac¬ 
cordi politici. 

Da entrambi le parti sono 
stati compiuti avvicinamen¬ 
ti, consentendo di superare 


Esperienze a confronto per la tutela delle popolazioni 

CENTRALI CONVENZIONALI 
E NUCLEARI 


L'Amministrazione Provinciale di Viterbo, 

d’intesa con il Comune di Montalto di Castro, con 
la consulenza dell’ENEA, la partecipazione dell’ 
Ansaldo-lmpianti S.p.A. e deH’ENEL, ha organiz¬ 
zato per il 13 maggio, con inizio alle ore 9.30 a 
Palazzo Gentili, una giornata di studio sul tema: 
«Centrali convenzionali e nucleari: Esperienze a 
confronto per la tutela delle popolazioni». 

Dopo il saluto del Presidente deH’Amministra- 
zione Provinciale di Viterbo Ugo Sposetti. terran¬ 
no relazioni: Prof. Stefano Kanitz. Ordinario di I- 
giene nella Facoltà di Ingegneria dell’Università di 
Genova («Aspetti igienici delle Centrali convenzio¬ 
nali»); Prof. Gian Enrico Castello, titolare del Cor¬ 
so di Radiochimica alla Facoltà di Scienze Mate¬ 
matiche dell'Università di Genova («Aspetti Ra¬ 
dioprotezionistici nelle Centrali nucleari»); Prof. 
Pietro Metalli. Direttore Divisione Fisica e Scienze 
Biomediche del Dipartimento Protezione Ambien¬ 
te e Salute dell’uomo dell’ENEA («Basi biologiche 
della Radioprotezione»); Prof. Antonio Farulla, Or¬ 
dinario di Medicina del Lavoro dell’Università di 
Roma («Esperienze operative di protezione sanita¬ 
ria in Impianti Elettonucleari»); Geom. Pierluigi Fi¬ 
lippi Assessore Ambiente e Sanità provincia di 
Piacenza («Gli Enti locali s la Centrale di Caorso») 
- Moderatore Scientifico: Prof. Alfredo Bonsigno- 
re. Direttore Istituto Medicina del Lavoro deil'Uni- 
versità di Genova - Interverranno gli esperti del 
Comune di Montalto di Castro: Prof. Carlo Bernar¬ 
dini, Prof. Marino Mazzini e Prof. Carlo Roma. 
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nella consapevolezza che il 
voto aveva sbarrato la strada 
a «sperimentazioni» politiche 
e ad avventure, mentre ave¬ 
va indicato, con una forte 
maggioranza di sinistra, la 
possibilità di un governo du¬ 
raturo ed efficiente. 

L’accordo nasce dal rico¬ 
noscimento oggettivo del di¬ 
verso peso che hanno il PCI e 
il PSI; dalla convinzione che 
il programma rappresenta 
davvero il riferimento deH’a-: 
zione amministrativa tra 
due partiti ben diversi tra lo¬ 
ro, ma che hanno saputo tro¬ 
vare convergenze nelle scelte 
da compiere; dalla recìproca 
accettazione che, all’interno 
di tale impostazione e nella 
•eccezionalità» orfana. sia 
possibile un avvicendamen¬ 
to nella direzione del Comu¬ 
ne. 

Il PCI avrà quattro rap¬ 
presentanti nell’esecutivo 
(gli assessori sono 6), mentre 
tre andranno al PSI. 

Il sindaco, per due anni, fi¬ 
no al giugno dell’84, sarà e- 
spresso dal PSI, e poi, fino al 
termine del mandato, stabi¬ 
lito per il 1988, sarà designa¬ 
to <Jal PCI. 

Il programma fa dello svi¬ 
luppo economico di Orte (de¬ 
collo della zona industriale e 
artigiana, utilizzazione del 
metano algerino, realizza¬ 
zione del centro internodale 
per il trasporto delle merci, 
potenziamento dell’agricol¬ 
tura) la scelta fondamentale 
per la creazione di nuove 
possibilità di lavoro; pone in 
primo piano la necessità di 
investimenti straordinari 
per l’urgente consolidamen¬ 
to della rupe tufacea. Inve¬ 
stita da gravi fenomeni fra¬ 
nosi, sulla quale poggia l’abi¬ 
tato ed indica la necessità di 


un recupero edilizio del cen¬ 
tro storico. 

Non si tratta di un accordo 
chiuso, tutt’altro. 

I due partiti stanno, infat¬ 
ti, operando per ottenere il 
consenso di quelle forze poli¬ 
tiche che, pur non presenti in 
consiglio comunale, espri¬ 
mono esigenze di rinnova¬ 
mento; con le organizzazioni 
sindacali si sono già avuti u- 
tili confronti. È anche previ¬ 
sta una conferenza cittadina 
per sottoporre il programma 
ad una più ampia verifica e 
ad arricchimenti. 

L'accordo deve essere, ora, 
sottoposto all’approvazione 
nelle assemblee dei due par¬ 
titi, mentre la seduta del 
consiglio comunale per la e- 
lezione del sindaco e della 
giunta è prevista nel prossi¬ 
mi giorni. 

L’intesa di Orte sta a dire 
che, pure in una situazione 
quanto mai difficile, ed an¬ 
che in presenza di aspri con¬ 
trasti, è comunque possibile 
trovare accordi soddisfacen¬ 
ti, quando si pongono in pri¬ 
mo piano gli interessi della 
popolazione e quando si ab¬ 
bandonano inaccettabili «lo¬ 
giche di partito» ed assurde 
arroganze che nulla hanno a 
che fare con il funzionamen¬ 
to delle istituzioni. 

Dalla vicenda politica di 
Orte viene ora un insegna¬ 
mento più generale. Fra PCI 
e PSI, pure chiamati a svol¬ 
gere ruoli diversi, la stessa 
competizione per una loro 
maggiore influenza, non de¬ 
ve portare necessariamente 
ad una «conflittualità» senza 
sbocchi; consente, qualora si 
resti sul concreto terreno del 
cambiamento, intese e con¬ 
vergenze; rende possibile il 
governare insieme; apre spa¬ 
zi per consolidare la presa 
nell’elettorato democratico; 
impone alla DC di fare i conti 
con se stessa, quando non 
può praticare la linea della 
divisione a sinistra. 

Oreste Manolo 


Una mostra 
di tessuti 
in via dei 
Pianella» 


Una mostra di tessuti a ma¬ 
no esposti a via dei Pianellari. 
Questa iniziativa — che si tiene 
oggi alle ore 19 — è una delle 
tante nell’ambito della festa 
de! centro storico, organizzata 
dall'assessorato. Si potranno 
ammirare i tessuti artigianali al 
bazar di via dei Pianellari 21. 
• In occasione del prossimo 
congresso nazionale dell’Udi, si 
svolgerà domani un dibattito 
organizzato dalle compagne ro¬ 
mane a cui parteciperanno Li¬ 
dia Menapace, Cloti Riccardi 
del Collettivo Pompeo Magno e 
Margherita Repetto, della se¬ 
greteria nazionale dell’Udi. I 
lavori si svolgeranno al centro 
di San Paolino alla Regola, con 
inizio alle ore 18. 


studi 

storici 

mmewrale 

abtv annuo L. 19.000 






cooperativa 
florovivaistica 
del lazio s.r. I. 

SEDE VIA APPIA ANTICA. 172-ROMA 
TEL 7880802 - 786675 


La Cooperativa Florovivaistica del 
Lazio opera a ((servizio completoa 
in ogni settore della florovivaistica. 
Ed in tutti i lavori che l'Azienda 
svolge, siano essi piccoli o grandi, 
mette lo stesso impegno profes¬ 
sionale o adotta le identiche prassi 
operative che vanno dall'analisi del¬ 
le esigenze del cliente attraverso 
una discussione preliminare, alla 
progettazione dettagliata, alla ese¬ 
cuzione dell'opera con personale 
specializzato ed attrezzature mo¬ 
dernissime sino, se richiesta, alla 
completa manutenzione dell'im¬ 
pianto. 



donne e politica 

bimestrale abb. annuo 8.000 


democrazia e diritto 

bimestrale abb. annuo 19.000 

studi storici 

trimestrale abb. annuo 19.000 

nuova rivista internazionale 

mensile abb. annuo 23.000 


dialoghi di archeologia 

semestrale abb. annuo 16.000 
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CASA DELLA CULTURA 

Largo Arenula. 26 Roma 

Sei dibattiti sul tema: 

Disarmo m i ci «a r a «MVEurops 
o dwnocratixurione dai Paesi dell'Est 

4* - I movimenti per la pace e la cultura 
della pace in Europea 

Interverranno: 

Luigi Anderlini 
Gian Luca Devoto 
Franca Fossati 
P. Federico Lombardi S.J. 

Lucio Lombardo Radice 
Massimo Teodori 

MERCOLEDÌ* 12 MAGGIO ORE 21 



unità Vacanze 
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Musica e Balletto 


TEATRO OELL’OPERA 

(Dilezione artistica - Tel. 461755) 

Sabato alle 19 30 (abb. Prima serali ree. 61. fare atten¬ 
zione all'orario anticipato). Prima rappresentazione de La 
forza dal dettino di G. Verdi Direttore d'orchestra 
Daniel Oren, maestro del coro Gianni Lazzari, regia di 
Lamberto Puggelli. scene e costumi di Renato Guttuso, 
coreografia di Alfredo Ramò. Interpreti principali- Anto¬ 
nio Zerbini. Ghena Dmutrova, Laps Miller. Giuseppe Già- 
commi, Bruna Bagliore. Bonaldo Giaiotti. 

Nel «Foyer»: Strawinski 1882*1982. Mostra di docu¬ 
menti fotografici, bozzetti di scenografi, figurini, stam¬ 
pati. Ore 9-12 tutti i giorni escluso il lunedi e durante le 
serate di rappresentazione. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
(Via Flaminia. 118 • Tel. 3601752) 

Alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico Concerto della 
pianista Annia Fischer. In programma Beethoven (So¬ 
nata op. 109), Schumann (Fantasia op. 17). Schubert 
(Improvvisi op. 142). Biglietti alla Filarmonica. Dallo 16 
la vendita prosegue al botteghino del teatro (piazza Genti¬ 
le da Fabriano, tei. 393304) 

ASSOC. CULTURALE CONCERTI DELL’ARCADIA 
(Via dei Maffei, 60) 

Domani alle 21 Presso l'Aula Magna del Palazzo della 
Cancelleria (piazza della Cancelleria! Concerto dol pia* 
nista Giovanni Laos. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosis) 

Sabato alle 2 1 Concerto Sinfonico Pubblico, diret¬ 
to dal M‘Massimo Predella. Musiche di F Busoni. K. 
Szymanowski F Donatom. I Strawinsky M' del Coro 
Giuseppe Piccino Orchestra Sinfonica e Coro di Roma 
della RAI 

CHIESA DEL RIPOSO - BRACCIANO 

Sabato alle 18 II Gruppo Corale Orazio Vecchi presenta 
La canzone d'amor cortese e popolare nel XVI 
secolo. Direttore Alessandro AnnibaHi 
GRAUCO-MUSICA 
(Via Perugia. 34 • Tel 7551785) 

Alle 20.30 Alessandro Frotta (flauto) e Sandro Ru- 
•cio (chitarra) eseguono musiche di Purcell. Teleman, 
Gretry. Giuliani ed altri Ingresso L. 2500 
GRUPPO MUSICA INSIEME 
Alle 21. Presso la Sala Baldmi (piazza Campitelli. 9) il 
Gruppo Musica Insieme presenta un Concerto con mu¬ 
siche di Couperin, Marais, Morel, Teleman. Esecu¬ 
tori: A.B. Zimmer (flauto traverso barocco). H. Kurze 
(cembalo). W. Kurze (viola da gamba) 

OLIMPICO 

(Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 3962635) 

Oggi: Vedi Accademia Filarmonica 
Domani alle 21. Rad>ob!u presenta Paolo Conte. Pre¬ 
vendita 10-13. 16-19 
ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/A) 

Domani alle 21.15. Nella Basilica di San Lorenzo in Da- 
maso (corso Vittorio Emanue'e. 178) Concerto della 
rrSymphonia Perusina» diretta da A. Jacolenna 
con la partecipazione dei davicembalisti E. Becchetti. G. 
Catalucci. A. Jacolenna, W. Van De Poi. Musiche per 
cembali ed orchestra di J.S Bach. 

SISTINA 
(Via Sistina. 129) 

Alle 21.15. Aterballotto diretto da Amedeo Antodio. 


Prosa e Rivista 


ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35) 

Alle 21.15. La Coop. Nuovi Attori presenta Due farsa 
di Cochov con Serena Bennato. Enrico Lazzareschi, 
Giovanna Avena. Dmo Cassio. Francesco Pannohno. Re¬ 
gia di Enrico Capoleoni. 

ATTIVITÀ POLIVALENTI TEATRO IN TRASTEVERE 

(Vicolo Moronr. 3 - Tel. 5895782) 

(SALA B): Domani alle 21.15 «Puma» La Comp. Teatro 
Mobile presenta Donna Perììmplino di S.G Lorca e 
Pugacev di S. Esenm. Ingresso L. 6000-4000. (SALA 
C): Alle 21.15. La Coop. Teatro dei Mutamenti di Napoli 
presenta: Black out con Antonio Neiviller e Silvio Orlan¬ 
do. Regia di A. Netvnller. Ingresso L. 5000-3500. 
(SALA POZZO): Alle 21.15. La Fabbrica dell'Attore pre¬ 
senta: Tropici di Giancarlo Nanni Ingresso L. 3000. 
AURORA 

Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle 21.15. In alto mare e Strip Taase di S. Mrozek. 
con Franco Javarone. Nicola Di Pmto. Mano Brancaccio. 

- Mano Porfito Regia di Lucio Allocca 
BORGO S. SPIRITO 
tVia dei Penitenzieri, 11) 

Riposo 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 - Tel 735255) 

Alle 2 1. La Cooperativa Teatro dell’Esistenza presenta A 
chiaro note di Tonino Tosto, tratto dal libro omonimo di 
Fonebraccio. Regia di Michele Capuano. Spettacolo di 
musica, recitazione, danza, mimo, pupazzi, immagine. 
CENTRALE 
(Via Celsa.6) 

Alle 21.15. La comp. Stabile del Teatro Centrale presen¬ 
ta: Il tabacco fa male. «Tragico contro voglia. Il 
canto dal cigno di Anton Cecov. con Bruno Alessandro 
e Guido Cerniglia. Regia di B. Alessandro 

CENTRO CULTURALE CARLO LEVI 

IVia Diego Angeli, 122) 

Alle 21.15. Il Gruppo Teatro Q. e Centro Culturale Carlo 
Levi presentano: R.I.C.E.R.C.A.R. («Ogni mio esperi¬ 
mento richiede osservaz.one»). Regia di Roberto Mara- 
fame. con Stefano Marafante, 

DEI SATIRI 
(Piazza Grotta Pinta. 19) 

Alle 21.15 «Prima». Il Gruppo Theatro Laboratorio pre¬ 
senta. Questa sera si recita Pirandello. Regia di Ugo 
Ciarfeo. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia. 59 • Tel. 4758598) 

Alle 20.45. La Comp. C S.A.P di Napoli presenta La 
vara storia del barone di Munchausen di Ettore 
Massarese, con A. Marra. C. Comes. G. Massarese 
Regia dell'autore. 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28) 

A!'e 21.30. La Coop. Gruppo di Ricerca e Progettaz.cr.e 
Teatrale presenta N. Co'amaria. Massimo Perfrom e Am- 
paro P4ar Agu-rre m Studio su Còline. Regia di Teresa 
Perir oni 
DE’ SERVI 
(Via de! Mortaro. 22) 

Alle 21 15 «Prima». Il Gruppo Teafo del CASC Ba~-ca 
d Italia presenta Zio Peperone cn Augusto Boa!. Reg-a 
di Vito Boffo'i. 

ELISEO 

(Via Naz'ona'e. 183 - Te' 462* 14) 

A;'e 20.45 (abb. L/l) Ater Emika Romagna Teatro pre¬ 
senta Finale di partita S. Beckett Regia d> Walter 
Pao'iaro. con Gianr. Santuccio e G ancario Denari 

GHIÒNE 

(Via ceile Fornaci. 37 - Tei. 6372294) 

Domani a”e 17 (fam > La moglie ideale & M. Praga 
Rec-a di E. Ferogi o ccn I Gh cne. P Crii-zzi. G Barra 
GOLDONI 
tV-coto dei Scadati. 4| 

Ai e 21 15 La Comp ri; P.-csa P-.-gc' cne» presenta 
Escuriale. <S M De Gt-eìcerode. cor- G Mattici» P 
Bmso G. Schett n. G S mo r .-i 

IL LOGGIONE 

tV'a Godo. 35''A - Te! 4 7544 761 

A e 17.15. Agro dolce con pepe Ceco- l uc-a Modu- 

gno 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio 82-A-Te 1 737277' 

ASe 21 30 11 giuoco effimero di Cc)e a-Russo Sega 
rii Njxj Russo. C&n J Tar.tui. B Cc e a 

LA PtRAMIDE 

(Via C Senzsrx. 51 - Te’. 576162' 

R ocso 


MUSEO DEI FOLCLORE 

Piazza S. Egidio 


Domani alle ore 17 

l’Associazione culturale «I PROVIE- 
Rl» e l’Associazione ITALIA-CINA 
con il patrocinio dell’Assessorato 
alla cultura del Comune di Roma 

presentano 

L'ALTRA METÀ DEL CIELO 

(Le donne poetesse in Cina) 

Presenterà: ANNA BUJATTI 
Reciterà: MARIA TERESA GELU 


Cinema e teatri 


RUBINO (Via San Saba. 24 • Tel 5750827 
Incontri ravviciniti del terzo tipo con R. Dreyfuss • 
Avventuroso 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40) - Tel 4957762) 

La locandieri con A. Celentano • Comico 


Jazz - Foik - Rock 


LA SCALETTA 

(Via del Collegio Romano, 1 • Tel. 6795858) 

Alle 21.15. La Coop. Italiana di Prosa presenta Maglio 
solo ma anche accompagnato di Aldo Nicofaj, con 
Luigi Sportelli e Roberta Petteruti. Regia di L. Sportelli. 
METATEATRO 
(Via A. Mameli. 5) 

Alle 21.30. lo sapevo soltanto che ara uno di noi: 
non seppellitolo in terra consacrata dt Francesco 
Turi. 

ORIONE 

(Via Tortona. 71 

Alle 21.15. Francesco di Bemsrdone. Regia di Paolo 
Perugini. 

PARIOLI 

(Via G. Sorsi. 20 • Tel. 803523) 

Alle 21. A.T.A. Teatro presenta: Occupati di Amalia di 
G. Feydeau. con E. Cotta. C. Alighiero. E. V. Sanipoli. 
Regia di M Parodi. 

PICCOLO ELISEO 
Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 

Alle 20 45 «Prima». La Comp. di Prosa del Teatro Eliseo 
presenta Gabriele Lavia in II sogno di un uomo ridico¬ 
lo di F Dostoevskij 
POLITECNICO 
IVia G B. Tiepolo. 13-A) 

(SALA A): Ade 2 t la Coop. Teatrale «Il Guasco» presenta 
Tarzon delle scimmie con L. Manzalmi, S. Marsigli. T. 
Scotti E. Turra Regia di Roberto Cunetta 

ROSSINI 

(Piazza S Chiara. 14 • Tel. 6542770) 

Riposo 

SALA CIVIS 

(Viale Ministero degli Esteri) 

Alle 21.15.11 Centro Teatro Ateneo presenta lo spettaco¬ 
lo del Gruppo Teatrale «Studio 3» di Perugia in Plus Rien 
da Samuel Beckett. Ingresso Obero. 

SALA UMBERTO 

(Via della Mercede. 49 - Tel. 6794753) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA 

(Largo Argentina) 

Alle 20 45. The Magic Ctrcus di Parigi presenta: La 
bourgeois gentilhommo di Molière. Regia di Jerom 
Savary. (Tagliando n. 5 opzionale). Traduzione simulta¬ 
nea. 

TEATROC1RCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani) 

Venerdì alle 21.30. Per la sezione «Little Italy» Leo Oe 
Bernardini The King presenta Improwiseziona con 
Renato Nicolini. Antonio Pettine. Lele Cerri, Ciccio Ca* 

passo. 

TEATRO DELL’OROLOGIO 

(Via de Filippini. 17/A - Tel. 6548735) 

(SALA GRANDE): Alle 21.15. Tre farsa di Marco Mete, 
con P. Bertmato. S. Merrama. M. Mete. Regia dell'auto¬ 
re 

(SALA CAFFÈ TEATRO): Alle 21.45. Teatro Studio pre¬ 
senta Eros e Priapo di Carlo Emilio Gadda, con Patrizia 
De Clara Regia di Lorenzo Salveti. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 
(Via S. Stefano del Cacco. 18 - Tel. 6798569) 

Alle 21. Clown di Angela Bandmi e Giovanni Pogg-ali. 
ispirato a opinioni di un clown di Heinrich Boll. Con G. 
Poggiali. Regia di A. Bandm ». 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 

Alle 17.30. La Carmelo Bene s.r.l e il Teatro di Pisa 
presentano - Carmelo Bene in Pinocchio con Lidia Man- 
cmelli e i fratelli Mascherra. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 

Alle 21. La Coop. Teatroggi presenta Mariano Rigido in 
L'arbitro di Gennaro Pistilli. Regia di Mariano Rigido. 
(Ultimi 5 giorni). 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Viale G. Cesare. 229 - Tel. 353360) 

Ade 17. La Comp. di Teatro di Luca De Filippo presenta - 
Ditegli sempre di si di Eduardo Oe Filippo. Regia dell' 
autore 

TEATRO TENDA 

Ade 21. La Comp. Tuttaroma di Fiorenzo Fiorentini pre¬ 
senta Anfitrione da Plauto, di Ghigo Oe Chiara e F. 
Fiorentini 

UCCELLIERA 

(V 13 ded Uccediera. 45 - Villa Borghese! 

Alle 21.30. Il Patagruppo presenta: Sol* • acciaio. 
Regia di Bruno Manali. 


Sperimentali 


CONVENTO OCCUPATO 

(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 

Ade 19 «Prove aperte». La Comp. Soc. «Teatro» prepara 
La Raffaella di Alessandro Piccolomini. con Clara Coto- 
simo. Regia di Joseph Babich. 

do rr 98 

(Via Gerace. 1/Al 

Ade 21 30. Lo Specchio de' Mormoratori presenta: Oia 
Gummimauer di G. Palermo. Mimo Teatro Film. 

IL CIELO 

(Via Natale del Grande. 27 - Trastevere - Tel. 5898111) 
Alle 21 -30. La Giostra presenta Wolf-Gang in Ambien¬ 
te 4: Spazio con P. Bettiru (vocalisti. A. Neri (suoni). R. 
Rocchi (mimus). Ingresso L. 4000. 

NICOLINI’S FARENHEIT 
(Via Garibaldi. 56 - Tel. 6788285) 

Alle 21.45. La Comp. Sociale di Prosa Ciruen Palazzo 
presenta Cosimo Cmieri in Cherchez la famen*. Preno¬ 
tazioni tei. 67B8285 (ore 16-20) o U.R.C.I. tei. 851779 
(ore 8-10) 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza CavovJ 22 - T. 352153) L. 4000 

Codice d'onore con Y Mcntand - Drammatico 
(17 22 30) 

AIRONE 

(V.a Libia. 44 - Tel 7827193) L. 3500 

La spensierata guerra dei bambini - Comico 
ALCYONE 

(V a Lago di Lesina. 39 - Tet 8380930) L. 3500 
Ricche e famose con J Bisset - Drammatico 
(16 22 30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Mcnt^bello. 101 - Tel 4741570) L 3000 

La signora del 4* piano 
(10-22 30) 

AMBASSADE 

(Via Acc degli Agati. 57 - Ardeat.no - 
Tel 5408901) L 3500 
Codice d'onore ccn Y. Mcntand - Or; -ematico 
(16 22 30) 

AMERICA 

(V.a U dei Gra-rie 6 - Tei 5816168) L 3000 
Brivido caldo con W Hurt (VM 14) - Drammatco 
H6 15-22 30) 

ANTARES 

(Via'e Adriatico. 21 - Te! 890947) L. 3000 

Sballato gasato corri piota manta fuso con 0. Aba- 

ta-.tueno - Corneo 
<16-22 30 

ARISTON 

(V.a Cice-oi-e 19 - Te! 353230) L 4000 

Lola con 8 Suko-.a - Drammatico (VM 14) 

! 16 30-22 30i 

ARISTON N. 2 

!G Cc'c-ra - T 6793267! L 4000 

Il cacciatore cc~ R De N-ro - D-ammaldO (VM 14) 
(16 15 22 30) 

ATLANTIC 

(V.a Tuscdana 745 - Tei 761C655) L 3000 
H cacciatora con R De Nro - Drammatico (VM 14) 
(16 15 22 30) 

AUGUSTUS 

(Corso V Emar_.ee 203 - Te! 655455) L 3000 
Anni di piombo ccn M Von Trotta - Drammatico 
116 30-22 30) 

BALDUINA , 

(P.azza de'a Ba'ri^ra 52 - Tei 347592’ L 3500 
Il Marchesa dal Grillo con A Sordi - Corneo 
(17 22 30) 

BARBERINI 

(Piazza Barbero. 52 - Tei 4751707) L. 4000 
Rada con W Beaity - Drammatico 
(17 30-22) 

BELsrro 

(Piazza rie -l e Medag-’e ri Oc 44 . Te! 340887! 

L 3000 

Lo squartatora di Naw York 0» L Futi - Horror tVM 
18) 

'16 30 22 30) 

BLUE MOON 

(V.a dei 4 Canteri 53 - Tei 4 743936) L 4000 

Naron* a Poppaa 

(16 22 30) 

BOLOGNA 

(V.a Stamira / Piazza Bologna - Tel 426778) L. 4000 
Possastion con I Adjani • Horror (VM 14) 

(16 22 30) 

CAPfTOL 

(V.a G Sacconi - Fiam.n.o • Tei 393280) 

L 3500 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

• «Ricche e famose» (Alcyone) 

• «L'inganno» (Archimede, Capranichetta) 

• «Anni di piombo» (Augustus) 

• «Rada» (Barberini) 

• «Guardato a vista» (Capito), Etoile) 

• «Buddy Buddy» (Golden) 

• «S.O.8.» (Majestlc, Paris) 

• «Un lupo mannaro americano a Londra» 
(Nuovo) 


• «La paura del portiere prima del calcio di 

rigore» (Filmstudio 1) -- 

• «Il matrimonio di Maria Braun» (Filmstu¬ 
dio 2) 

TEATRI 

• «Finale di partita» (Eliseo) 

• «Pinocchio» (Quirino) 

• «Sole e acciaio» (Uccelliera) 


Guardato a vista con M. Serrautt • Giallo 
116.30-22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capranica. 101 - Tel 6792465) L 4000 

I predatori deK’arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(Piana Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) 

L. 4000 

LTnganno con H. SchyguDa • Drammatico 
(16 30-22.30) 

CASSIO 

(Via Cassia. 694 - Tel 3651607) L. 3000 

La casa stregata con R. Pozzetto - Satirico 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 350584) 

L 4000 

Perchè non facciamo l’amore? con B. Bouchet • 
Comico (VM 14) 

(16 45-22.30) 

EDEN 

(Piazza Coìa di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

L. 4000 

L'emante di Lady Chatterlay con S. Kristei • Dram¬ 
matico (VM 18) 

(16.30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppam. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

II pollo ai mangia con la mani con G. Segai • Comico 
(17-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 

I vicini di casa con J. Belushi • Comico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lueina 41 - Tel 6797556) L 4000 

Guardato a vista con M. Serrault - Giallo 
(16 30-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel 5910986) L 4000 

La spensierata guerra del bambini • Comico 
116 45-22.30) 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 • Tel. 865736) L 4000 

Le spensierata guerra dai bambini • Comico 
(16-22.30) 

FIAMMA 

(Via Bissolati. 47 - T. 47511001 L. 4000 

Delitto sotto il sole con P. Ustinov - Avventuroso 
(17.15-22 30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Totentmo. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

II volto dai potanti con J. Fonda - Drammatico 
(17.15-22.30) 

GARDEN 

(Viale Trastevere. 246 - Tel 582848) L 3 500 
Lo squartatore di Naw York di L. Fufci - Horror (VM 
181 - • 

(16-22.30) , " 

GIARDINO 

(Piazza Vulture - Tel 894946) L. 3500 

Perché non facciamo l'amore? con B. Bouchet - 
Comico (VM 14) 

116-22.30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 - T. 864 149) t. 3500 

Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(16.30-22.30) 

GOLDEN 

(Via Taranto. 36 - T. 7596602) L 3000 

Buddy Buddy con J. Lemmon-W. Matthau - Comico 
(16.30-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregono VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
La spensierata guerra dai bambini • Comico 
(16.30-22.30) 

HOLIDAY 

(Largo B Marcello - Tel. 858326) L. 4000 

Momenti di gloria con B. Cross - Drammatico 
(15 30-22.30) 

INDUNO 

(ViaGvolamo Induno. 1 - Tel. 582495) L. 3000 
Nell’anno dal Signora con N. Manfredi - Drammatico 
(17-22.30) 

KING 

(Via Foghano. 37 - Tel. 8319541) L 4000 

Delitto sotto il sola con P. Usunov - Avventuroso 
(17.15-22.30) 

MAESTOSO 

(Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) L. 4000 

Teste di cuoio con P. Leroy - Comico 
(16 45-22 30) 

MAJESTIC 

(Via SS. Apostob. 20 - Tef. 6794908) L 3500 

S.O.B. Son of Bitch con W. Hoiden - Satnco 
(17-22 30) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4000 

Beffo mio bellezza mia con G. Giannru • Satnco 
(17-22 30) 

MODERNETTA 

(Piazza delia Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

L. 3500 

Le pomo cameriere 
116-22.30» 

! MODERNO 

(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3500 

Orgasmo non stop 
(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via de!'e Cave. 36 - Te» 780271) L. 4000 

Codice d'onora con Y. Montand - Drammatico 
(17-22 30) 

N I R 

(Va B.V. de» Cymefo - Te». 5982296) L. 4000 
Il volto dei potenti eoo J. Fonda - Drammatico 
(16-22.30) 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 - Tef. 7596568) L 4000 
S.O.B. Son of Bitch con W. Hoiden - Satnco 
<17-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

(Via Quattro Fontane. 23 - Tef. 4743119) 

L 3500 

Conan il barbero con S. Bergman - Awentixcso (VM 
14) 

(17-22 30) 

QUIRINALE 

(V>a Nazrona'e - Tei. 462653) L 4000 

Per favore non mo r d er m i sul cotto con R. Poìanski • 
Satnco 

H6 30-22 30) 

QUI8INETTA 

(Via M Mmghetti 4 - Te» 6790012» L. 3500 
Un giorno in pretura con A. Serri» - Satnco 
(16 15 22 30) 

RADIO CITY 

(V,a XX Settembre 96 - Te» 464103) L. 3000 
Arturo con L MeinePr - Comico 
(16 30-22 30) 

REALE 

(Piazza Sonmno 7 - Tef 5810234) L. 3500 

Scanner* di 0. Cronenberg - Horror (VM 14) 

(16 30-22 30) 

REX 

(Corse Trieste. 113 - Tef 864165) L. 3500 
La spensierata guerra dai b ambi n i - Comico 
(16-22 30) 

RITZ 

(Via Somalia 109 - Tel 837481) L. 4000 

Vieni avanti cretina zar. L. Sani: - Corneo 
(16 30-22 30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia 23 - Tef. 460883) L. 4000 

Sui lego «forato con H. Fonda. K. Hepbtxn • Drammati¬ 
co 

(16 30-22 30) 

ROUOE ET NOIA 

(Va Salaria. 31 - Tef 864305) L. 4000 

Scanner* d» D. Cronenberg • Horror (VM 14) 

(16 30-22 301 


ROYAL 

(Via E Filiberto, 179 - Tel. 7374549) L 4000 
Vieni avanti cretino con L. Banfi • Comico 
(16 30-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel 865023) L 4000 

Teste di cuoio con P. Leroy • Comico 
(16.45-22.30) 

SUPERCINEMA 

(Via Viminale - Tel. 485498) L. 4000 

Il giustiziere dalla notte N. 2 con C. Bronson • Dram¬ 
matico (VM 18) 

(16.30-22.30) 

T1FFANY 

(Via A De Prelis - Tel 462390) L. 3500 

Non pervenuto 

UNtVERSAL 

(Via Bari, 18 - Tel. 856030) L. 4000 

Codice d’onore con Y. Montand - Drammatico 
(16.30-22.30) 

VERBANO 

(Piazza Verbano. 5 - Te). 851195) L. 4000 

il volto del potenti con J. Fonda • Drammatico 
116-22.30) 


Visioni successive 


Tel. 6050049) 


Tel.295803) 
McGill 


L. 1000 


L 2000 
Drammatico IVM 


L 2500 


L 2500 


L 1500 
. Brandon - 


L 1000 


L 1500 


L. 2000 


L. 2500 


L. 1500 
18) 

L. 3500 


L. 1000 


L 2000 


121 - TeL 5126926) L. 2000 
De Nro - Drammatico (VM 14) 


ACILIA 

(Borgata Actiia 
Riposo 

ADAM 

(Via Casilma. 1816 - Tel. 6161808) 

Riposo 

ALFIERI 
(Via Repetti - 1 

Le guerra del fuoco con E 

141 

AMBRA JOVINELLI 

(Piazza G Pepe - Tel 7313306) 

Chiuso per restauro 

ANIENE 

(Piazza Sempione. 18 • Tel. 890947) 

Pomo confessioni di Charlot 
APOLLO 

(Via Caroli. 98 - Tel 7313300) 

Quattro moscha di velluto grigio con M 
Giallo (VM 14) 

AQUILA 

(Va L Aquila. 74 - T. 7594951) 

Film solo per adulti 

ARIEL 

(Via di Momeverde. 48 - Tel. 530521) 

Lidi e il vagabondo - D’animazione 
AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) 

Film solo per adulti 
BRISTOL 

(Via Tusco»ana. 950 - Tel. 7615424) 

Beetrix 
BROADWAY 

(Via de» Narcisi. 24 - Tel. 2B15740) 

Pon Pon N. 2 con J. Wooch - Comico (VM 
CLOOIO 

(Via R.boty. 24 - Tel. 3595657) 

American Gigolò con R. Gere • Giallo 
OEI PICCOU 
(Villa Borghese) 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(Piazza R. Pilo. 

Riposo 

OIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) L 2000 

Cristiana F. Noi i ragazzi detto zoo di Beffino di U. 

E del - Drammatico (VM14) 

• ELDORADO 

(Viale dell Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Di che segno sei? con A. Sordi • Comico IVM 14) 

ESPERIA 

(Piazza Sonruno. 37 - Tel. 582884) L. 2500 

Lo guerra del fuoco con E. McGitl - Drammatico (VM 
14) 

ESPERO L. 1500 

A 007 al servizio segreto di Sua Maestà con G. 

Lazenby - Avventuroso 

ETRURIA 

(Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L 2500 

Film solo per adulti 

MADISON 

(Via G. Chiatxera, 

Taxi Driver con R 
MERCURY 

(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 

Esperienza erotiche di femmine in cefore 
METRO DRIVE IN 

(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tef. 6090243) 

L 2500 

Fort Bruna con J. Brofen - Gallo 
(20.40-23) 

MISSOURI 

(Via Bombe* 24 - T. 5562344) L. 2000 

Caligola e Messati»* 

MOULIN ROGGE 

(Va O.M. Corbmo. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 

La «fepr a v at * «fai pi a cere 
NUOVO 

|V»a Asoangh». 10 - TeL 588116) L 2000 

Un hjpo mannaro amar l e a no ■ Londra ck J. Lande s. 

Horror (VM 18) 

ODEON 

(Piazza defla Repubblica - Tef. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Piazza B. Romano. 11 - Tef. 5110203) L. 1500 

Cristiana F. Noi, i ragazzi detto zoo di Berlino d» U. 

E de» - Drammatco (VM 14) 

PASQUINO 

(V»co!o del Piede. 19 - Tel. 5803622) L 1500 
Bridge on thè Rrver Kway (3 ponte sul fiume Kwjy) 
con W. Hoiden - Drammatico 
(16-22) 

PRIMA PORTA 

(Piazza Saia Rubra, 12 - 13 - Tef. 6910136) 

L 1500 
Rposo 

RIALTO 

(Via (V Novembre. 156 * Tef. 6790763) L. 1500 
Chiamami Aquila con J. Be»ushi - Corneo 

SPLENDIO 

(Via Pier dette Vigne, 4 - Tel.«20205) 

L. 2500 

Squadra speciale Supersexy 
TRIANON 

(Via Muz»o Scevota. 101 - Tef. 7810302» L. 2000 
Non pervenuto 

ULISSE 

(V 13 TborKia. 35* - Te». 433744) L 2500 

Labbra vogliose 
VOLTURNO 

(Via Volturno. 37 - Tef 4751557) L. 2500 

L’albergo degti sta tt o » ! e Rivista spogkaredo 


Ostia Lido - Casalpalocco 


CUCCIOLO 

(V>a de» Panottm» - Tef. 5603186) L. 3500 

T*n* «quitti «fi rivolta con George e C. Scott • Oram- 
matieo 
(16-22 30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Tef. 6093638) l. 3500 

Bronx 41* distretto potisi* con P. Newman. Avventu¬ 
roso (16 30-22 30) 

SISTO 

(V»a dei Romagnoli • Tef. 5610750) L. 3500 
Sui lego dorato con H. Fonda e K. Heptxrn • Dramma¬ 
tico 

(16-22.30) 


SUPERGA 

(Via Menna, 44 - Tel. 5696280) L. 3500 

Il giustiziere della notte n. 2 con C. Bronson • Dram¬ 
matico (VM 18) 

(16-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Riposo 


Sale parrocchiali 


AVILA 

Un americano e Parigi con G. Kelly • Musicale 

DELLE PROVINCE 

L’udienza con E. Jannacct • Drammatico 
ORIONE Vedi Teatri 


Cineclub 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - Tel 312283) 

(SALA A). Alle 17-19.45-22.30: Papillon con S. 
McQueen • Drammatico 

(SALA B). Alle 18 30-22.30 Sabotatori con P. Lane 

FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Aliberr. 1/c • Trastevere • Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1). «Nuovo cinema tedesco: Wenders»: alle 
18 30-22.30 La paura del portiere prima del «Eliclo 
di rigore. 

(STUDIO 2) «Nuovo cinema tedesco: Fassbmder»: alle 
18 30-22.30 Bolwìeser e II matrimonio di Marie 
Braun con H. Schygulla - Drammatico (VM 14) 

GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 

Vedi Grauco-Musica 

L’OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 

«Il cinema di Abel Gance e due rarità da Hollywood»: alle 
18 30-20.30 Paradiso perduto di A. Gance (V.O.); alle 
22.30 The women di G. Cukor (V.O). 

SADOUL 

(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23: A qualcuno piace caldo con M. Mon- 
roe - Comico 


Cinema d’essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sdama. 18 - Tel. B380718) L. 2000 

Ispettore Callaghen il caso Scorpio è tuo con C. 

Eastwood - Giallo (VM 14) 

ARCHIMEDE 

(Via Archimede. 71 - TeL.875.567) L. 4.000 

L’inganno (V.O con sott. ita!.) con H. Schygulla - Dram¬ 
matico 

116 30-22.30) 

ASTRA (Viale Jomo 105 - Tel 8176256) L. 2000 
Profondo rosso con D. Hemmings IVM 14) 

DIANA IVia App.a Nuova. 427 - Tel. 781.01461 
L. 2000 

Le ceccie con M. Brando 

FARNESE 

(Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 

L 2000 

Heevy Metal - D'animazione 
MIGNON (Via Vuerbo. il - Tel. 869493) L. 1500 
Novecento etto I con G. Depardieu - Drammatico (VM 
14) 

NOVOCINE (V.a Merry del Val - Tel. 5816235) 

L 1500 

Vigilato speciale con D. Hoffman - Drammatico (VM 
14) 


FOLKSTUOIO 

(Via G fiacchi, 3) 

Alle 2 1.30 Brazil Jerimum spettacolo brasiliano con 
Tico Da Costa e il suo Gruppo. 

MISSISSIPPI 

Borgo Angelico, 16 • Piazza Risorgimento - Tel. 
G540348 

Alte 21.30. «Dimeland* Concerto con i Globe Streets 
Paraders di L. Toth. Ingresso omagg.o agli studenti. 
MUSIC INN 
(Largo dei Fiorentini. 3) 

Alle 21. Nell'ambito dei concerti di via Giulia: Concerto 
per chitarra di P. Luigi Corona. Ingresso gratuito. 
RADIO MACONDO - ARCI2 
(Via C.S, Malafronte) 

Venerdì elle 21 in vie Monti di Pietrelata, 16 (C.S. 
Malafronte): Concerto Jazz con D. Laperna e M. 
Lazzaro (chitarre). L. Quaratmo (contrab.). E. Fioravanti 
(batteria). 


Cabaret 


BAGAGLINO 

(V.a Duo Macelli. 75 • Tel. 6791439-6798269) 

Alle 21.30. Lionello in concert. Con Oreste Lionello. 
Carmen Russo. Sergio Leonardi. 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba, 11-A) 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30 «I Frutta Candita» 
m Baffi e Collant*. Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 

(Via Cassia. 871) 

Alle 21.30. «I Nuovi Gobbi» in Rivoluzione alle roma¬ 
na. 

IL PUFF 

(Via G.ggi Zanazzo. 4 - Tel. 5810721 - 5800989) 

Alle 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio colpisce anco¬ 
ra. Con Olimpia Di Nardo. Michele Gammino. Francesco 
Maggi. 

YELLOW FLAG CLUB 

(Via della Purificazione. 41) 

Alle 22. Canzoni di ieri a di oggi con il cantante 
chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeniche Con¬ 
certo rock. 

PARADISE 

(Via Mano de' Fiori. 97 - Tel. 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «High Society Ballet» in Profumo fS 
stello - Nuove attrazioni internazionali. 


Attività per ragazzi 


ALLA RINGHIERA 

(Via dei Riari, 81) 

Alle IO. Mattinate per le scuote. La Nuova Opera dei 
Burattini presenta Uno, due, tra cercata con ma di 
Maria Letizia Votpicelli. 

GRUPPO DEL SOLE 
(Via Carlo Della Rocca. 111 

Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

MARIONETTE AL PANTHEON 

(Via Beato Angelico. 32) 

Alle 9.30. Mattinate per le scuole. Il bambino, la Sta¬ 
tua a la gru con le Marionette degli Accettella. 
TEATRINO IN BLUE JEANS 
(Piazza Giuliani Dalmati - TeL 7844063) 

Alle IO. Il Teatrino in Bhie Jeans di Sandro Tumineilì e 
Lidia Foriini presenta presso il Teatro San Marco (piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole. 

TEATRO BORGO 15 
(Vicolo del Campanile. 15 - Tel. 8121144) 

Domani alle 16. il Teatrino del Clown presenta: Un 
clown di nome Tata. (Ore 10: Spettaceli» per le scuote). 
TEATRO DELL’IDEA 
iTel. 5127443) 

Teatro dell'Idea per te scuole. Lo avventura di Batuf¬ 
folo. Favole di O. Damma. 


Libri di base 


TEATRO BRANCACCIO 

. Cecero curala do Tullio D« Mauro 

*5 fj-~' c *: 


Via Merulana. 244 - Telefono 735.255 

- _ - 


La Coop. TEATRO DELL'ESISTENZA 



presenta 

* V C " 


A CHIARE NOTE 



Tratto da) libro omonimo di FORTEBRACCIO 

Che co»'e r«n«rgia 


di TONINO TOSTO 

• * * W _ _ * ' *■ ■* 


Regìa di MICHELE CAPUANO 
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UNITÀ VACANZE 

MIANO - Viale Fulvio Testi 75 • Tel. (02) 642.35.57-643 81.40 
ROMA - Via de» Taurini 19 - Tel (06) 495 01.41-495.12.51 

On i nb waii a «eemee IT ALTI—T 


Jugoslavia 

Pensione completa - Sistemazione in camere a due letti con servizi 

Quote settimanali a partire da L 95.000 (bassa stagiona) 


Palma di Maiorca 

Pensione completa - Sistemazione in hotel tre stelle (classificazione locale) 
in camere a due letti con servizi - Trasporto aereo da Milano o da Roma 

Quote quindicinali a partire da L. 585.000 (bassa stagiona) 


Tunisia - Hammamet 

Pensione completa - Sistemazione in hotel tre stelle (classificazione locale) 
in camere s due letti con servizi - Trasporto aereo da Milano o da Roma 

Quote quindicinali a partire da L. 665.000 (bassa stagiona) 




viaggi e soggiorni che siano anche 

ARRICCHIMENTO CULTURALE E POLITICO 


UNITA’ VACANZE 
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Un’altra giornata di tensione con segnali contrastanti dalPONU 

Buenos Aires si prepara 
a respingere lo sbarco 

Lo stato maggiore argentino ritiene ormai che gli inglesi - con i nuovi rinforzi 
già arrivati - cercheranno almeno di creare una testa di ponte sulle isole 



Dopo il discorso del presidente Reagan 

Con una replica di Ustinov 
Mosca chiede agli USA 
atti concreti, meno parole 

lì ministro della Difesa ha usato toni duri verso il presidente 
americano - Dopo Bush, prudenti giudizi «Tass» su Pechino 


Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Continui bom¬ 
bardamenti inglesi sulle Malvine, 
contraddittori segnali dalla sede 
delle Nazioni Unite sulle possibilità 
di un primo accordo tra Argentina e 
Gran Bretagna, per lo meno per ini¬ 
ziare il processo di soluzione della 
crisi dell’Atlantico sud: il clima pre¬ 
dominante a Buenos Aires era ieri 
pessimista, dominato ormai dalla 
convinzione che, non appena saran¬ 
no giunti tutti i rinforzi già in viag¬ 
gio per la flotta dell’ammiraglio 
Woodward, gli inglesi cercheranno 
di sbarcare per lo meno per conqui¬ 
stare una testa di ponte da gettare 
sul tavolo delle trattative dell’ONU. 

Secondo un comunicato ufficiale, 
domenica scorsa alle 22,05 due fre¬ 
gate hanno sparato quattro colpi su 
Porto Argentino. Alle 2,47 di lunedì 
hanno ripreso il fuoco per la durata 
di tre ore e il bombardamento si è 
ripetuto alle 10 del mattino. Ma tut¬ 
ti qui sono convinti che i bombarda- 
menti siano stati molti di più e si 
siano estesi anche alla notte scorsa. 
Non è dato sapere se vi siano state 
vittime e quali siano i danni. 

Quello che ci si chiedeva ieri è se 
il cupo rimbombo dei cannoni sia la 
preparazione allo sbarco o invece 
solo il tentativo di esercitare pres¬ 
sioni sul governo di Buenos Aires 
per abbassare il prezzo di un accor¬ 
do. Ma il vasto spiegamento di forze 
messo in campo dagli inglesi fa 
pensare agli ambienti militari ar¬ 
gentini che i difensori delle Malvine 
saranno presto sottoposti ad un for¬ 
te attacco. Anche perché, si sostiene 


a Buenos Aires, i britannici hanno 
un ulteriore problema che li spinge 
ad affrettare i tempi. Un problema 
enorme dal punto di vista militare 
se si confermasse una notizia pro¬ 
veniente dal Venezuela, secondo la 
quale la portaerei Hermes, ammira¬ 
glia della flotta inglese, viene in 
questo momento trascinata da ri¬ 
morchiatori di alto mare verso il 
porto dell’isola di Curazao (nelle 
Antille olandesi) per essere ripara¬ 
ta, dato che avrebbe subito gravissi¬ 
mi danni nella battaglia dello scor¬ 
so 4 maggio, come dicevano uffi¬ 
cialmente gli argentini fin da allo¬ 
ra. A Curazao esiste il bacino di ri¬ 
parazioni navali più importante 
dell’America Latina. 

Il vice ministro degli Esteri Enri- 
que Tos, che si trova a New York per 
trattare con il segretario dell’ONU 
Javier Perez De Cuellar, ha dichia¬ 
rato che «i bombardamenti inglesi 
non ci fanno certo cambiare posi¬ 
zione*. Sicuro è che in questi giorni 
la posizione argentina è divenuta 
•flessibile»rispetto all’inizio della 
crisi: prima il segretario della presi¬ 
denza, gen. Norberto Iglesias, poi il 
ministro degli Esteri, Niganor Co¬ 
sta Mendez, hanno ripetuto che «la 
sovranità» sulle Malvine non è più 
per noi una precondi 2 ione alla trat¬ 
tativa, ma l’obiettivo finale da rag¬ 
giungere al termine di qualsiasi me¬ 
diazione». E ieri mattina il giornale 
•La Prensa» scriveva che «il governo 
argentino avrebbe fatto ieri alcune 
concessioni sulla durata del periodo 
dei negoziati che ancora a fine setti¬ 
mana desiderava molto corto (un 


anno), e sulla composizione delle 
forze internazionali che si incari¬ 
cherebbero di controllare le isole 
durante il mandato dell’ONU». 

Ma l’Argentina si sta dibattendo 
in un dubbio. Se cioè la Gran Breta¬ 
gna partecipi al negoziato dell’ONU 
con l’intenzione di arrivare ad un 
accordo o se Invece stia solo cercan¬ 
do di guadagnare tempo per per¬ 
mettere a tutti i rinforzi in viaggio 
di giungere nell’area di guerra. Di 
qui un dilemma: rispondere agli at¬ 
tacchi inglesi con una controffensi¬ 
va o semplicemente difendersi ed 
attendere. Fino ad ora sembra pre¬ 
valere questa seconda ipotesi, ma le 
pressioni perché si risponda con u- 
n’azione militare che l’affondamen¬ 
to dello »Sheffield» ha dimostrato 
possibile, sono forti. Ne è portavoce 
un altro commento del quotidiano 
• La Prensa» che esprime evidente¬ 
mente pareri estesi nella società e 
tra le forze armate. I sostenitori del¬ 
la tesi della difesa temono prima di 
tutto che una controffensiva (a par¬ 
te i risultati militari) verrebbe uti¬ 
lizzata dalla Gran Bretagna per 
rompere definitivamente le tratta¬ 
tive all’ON U, cioè nella sede costitu¬ 
zionalmente più favorevole al pae¬ 
se, e getterebbe sull’Argentina il 
marchio dell’inflessibilità e della 
incapacità a trattare che sta cercan¬ 
do faticosamente ed insistentemen¬ 
te di togliersi di dosso in questi gior¬ 
ni, soprattutto per mezzo delle ripe¬ 
tute dichiarazioni del ministro degli 
Esteri Costa Mendez e dei suoi col- 
laboratori. 

«La Prensa* sostiene che oggi e 


qui c’è l’occasione per distruggere la 
flotta inglese e che sacrificare que¬ 
sto successo ad una possibile tratta¬ 
tiva nella sede dell’ONU, nella quale 
per ben diciassette anni si è inutil¬ 
mente trattato sulla sovranità delle 
Malvine, è puro suicidio. 

Sul versante delle considerazioni 
puramente militari, l’Argentina è 
sicura che una difesa delle Malvine 
sia possibile e che un attacco ingle¬ 
se sia destinato ad avere un costo 
gravissimo in vite umane per gli uni 
e per gli altri. Tanto alto che gli in¬ 
glesi dovranno considerarlo atten¬ 
tamente. E questa scelta permette 
di ribadire la tesi secondo cui l’Ar¬ 
gentina è «aggredita» e si limita a 
difendere il suo territorio nazionale. 

Un contrattacco, dicono gli esper¬ 
ti militari, è ugualmente possibile, 
ma a prezzo di perdite di uomini e 
soprattutto in mezzi disastrose. 
Quanta parte dell’aviazione potreb¬ 
be sopravvivere ad un attacco alla 
flotta inglese, e quante delle navi 
non verrebbero affondate? L’even¬ 
tuale successo potrebbe trasfor¬ 
marsi in una vittoria di Pirro, con 
un nemico pericoloso e in agguato 
alle spalle, il Cile di Pinochet, che 
ha vecchi conti territoriali da rego¬ 
lare con l’Argentina e che fino ad 
ora non lo ha mai potuto fare per la 
sua inferiorità militare. 

Su queste alternative stanno di¬ 
scutendo febbrilmente da giorni i 
militari ed i governanti di Buenos 
Aires. È una discussione condizio¬ 
nata dall’atteggiamento inglese e 
dal tempo. 

Giorgio Oidrini 


Le Americhe adesso sono due 

L’allineamento di Washington con la Gran Bretagna, interpretato da molti paesi latino-americani come un 
«tradimento», ha infranto quella «unità continentale» su cui era fondata fin dal secolo scorso la strategia USA 


Caracas: 
l’atteggia¬ 
mento Usa 
danneggia 
l’America 
latina 


CARACAS — L’atteggiamen¬ 
to di Washington nella vicen¬ 
da delle Falkland-Malvine è 
«inspiegabile», e costringe 1’ 
America latina a rivedere i 
propri^ «rapporti internazio¬ 
nali». È quanto ha dichiarato 
il presidente venezolano Luis 
Herrcra Campins al suo rien¬ 
tro dal Costarica dove si era 
recato per la cerimonia di in¬ 
vestitura del neopresidente 
Luis Alberto IMongc e dove ha 
avuto luogo un «minivertice» 
tra lo stesso Costarica, la Co¬ 
lombia, il Panama e l’Hondu- 
ras. Ilerrera e gli altri capi di 
stato hanno discusso, tra l’al¬ 
tro, l’opportunità di dar vita 
a un’organizzazione regiona¬ 
le esclusivamente latino-a¬ 
mericana. Anche se, a questo 
proposito, i pareri sono ap¬ 
parsi assai prudenti («biso¬ 
gna meditare bene — ha 
commentato il presidente ve¬ 
nezolano — prima di compie¬ 
re un passo del genere»), dal 
vertice è venuto certamente 
un giudizio assai negativo 
sull’atteggiamento degli USA 
in merito al conflitto anglo¬ 
argentino. 

Giudizio che si è rifleso 
nelle dichiarazioni fatte fa 
Herrcra al suo ritorno a Ca¬ 
racas. «La Gran Bretagna — 
ha detto infatti il presidente 
del Venezuela — sostiene una 
guerra non dichiarata contro 
l’Argentina» ed è grave che 
«abbia chiesto l’aiuto della 
prima potenza del mondo». 
«Dopo quanto è accaduto — 
ha aggiunto — soprattutto 
con l’inspiegabile atteggia¬ 
mento degli Stati Uniti, l’A¬ 
merica latina deve approfon.- 
dire e rafforzare la sua unità 
c la sua integrazione conti¬ 
nentale e deve procedere a 
una revisione dei suoi rap¬ 
porti internazionali». 

Secondo Ilerrera, i paesi la¬ 
tino-americani «hanno già 
compreso che i meccanismi 
di sicurezza collettivi sono 
stati indeboliti a causa della 
posizione degli USA». Ragion 
per cui «dobbiamo pensare 
seriamente al futuro della 
nostra difesa comune». 


Buenos Aires: 
«Colpiremo 
tutti i mezzi 
britannici 
diretti verso 
le isole» 


BUENOS AIRES — L’Argen¬ 
tina considererà «ostile» 
qualsiasi nave o aereo britan¬ 
nico che verrà sorpreso a diri¬ 
gersi verso la zona di opera¬ 
zioni delle Falkland-Malvi¬ 
ne, c ciò a prescindere dalla 
posizione in cui si troverà nel 
momento deli'av vistamento. 
Ix> ha comunicato il governo 
di Buenos Aires, con un appo¬ 
sito bollettino militare, con¬ 
trassegnato dal numero 41, 
in cui tra l’altro si afferma 
che con questa decisione si 
intende -esercitare il diritto 
di autodifesa sancito dall’ar- 
ticolo 51 della carta dell'O- 
NU-. In pratica, le autorità 
militari argentine si riserva¬ 
no il diritto dì colpire unita 
inglesi anche lontano dall’ar¬ 
cipelago conteso. 

Le autorità militari, sem¬ 
pre ieri, hanno reso noto il 
bilancio ufficiale delle perdi¬ 
te subite dagli uomini dell’ 
aeronautica argentina. Dicci 
membri delle forze aeree so¬ 
no rimasti uccìsi, mentre al¬ 
tri IS sono stati feriti in scon¬ 
tri nel cielo dell’arcipelago: i- 
noìlre quattro ufficiali risul¬ 
tano ufficialmente dispersi. 
Il comando dell’aviazione 
non ha menzionato le date in 
cui sono avvenuti gli scontri. 


Al di là del possibile esito 
finale del conflitto tra l'Ar¬ 
gentina e la Gran Bretagna 
già ora si possono misurare 
le sue prime conseguenze 
sul più generale assetto dei 
rapporti internazionali. Un 
primo dato emerge con net¬ 
tezza: la scelta degli Stati U- 
niti di schierarsi a fianco 
della Gran Bretagna dopo il 
fallimento dell’opera di me¬ 
diazioneavviata da Haigfin 
dalle prime ore del conflitto 
rappresenta una svolta sto¬ 
rica nella lunga e travaglia¬ 
ta vicenda delle relazioni 
inter-americane. 

Nel lontano 2 dicembre 
1823 il presidente Monroe 
affermava, nel suo messag¬ 
gio al congresso degli Stati 
Uniti, che de due Americhe, 
in virtù della libertà e dell’ 
indipendenza che si sono 
date e che intendono con¬ 
servare, non devono d’ora 
innanzi essere considerate 
come oggetto di futura co¬ 
lonizzazione da parte di 
qualsiasi potenza europea ». 
Da quel momento la • dottri¬ 
na di Monroe • ha in vario 
modo dominato la storia 
delle due Americhe. 

Venendo a tempi più re¬ 
centi vale la pena di ricor¬ 
dare come tale dottrina 
venne nuovamente rilan¬ 
ciata dal presidente Roose¬ 
velt nell’estate del 1940, 
quando tutto il quadro 
mondiale apparii minac¬ 
ciato dall'offensiva nazista. 
Il secondo conflitto mon¬ 
diale spinse il governo ame¬ 
ricano a consolidare i tradi¬ 
zionali legami con gii altri 
paesi del continente. I 21 
stati americani, all'inizio 
della guerra, approvarono 
una dichiarazione, proposta 
dagli Stati Uniti, nella qua¬ 
le, tra l'altro, veniva •raeeo- 
mandata » a tutti i paesi la 
rottura dei rapporti diplo¬ 
matici con la Germania . l’I¬ 
talia e d Giappone. 

Non fu una scelta facile. 
L'Argentina, il Cile e il Bra¬ 
sile, in particolare, manten¬ 
nero buoni legami con l'Ita¬ 
lia fascista e la Germania 
nazista e il governo di Bue¬ 
nos Aires soprattutto, rivelò 
un atteggiamento netta¬ 
mente contrario alio •spiri¬ 
to di AJfonroe». Già allora 
era evidente come la ricerca 
di una •identità nazionale », 
problema storico e non an¬ 
cora risolto in Argentina, si 


colorava di forti tinte anti- 
inglesi e antiamericane, di 
quel nazionalismo populi¬ 
sta che poi dilagò e si affer¬ 
mò con il peronismo. L’at¬ 
tuale contesa dunque, ha 
precedenti radicali nel •sen¬ 
so comune• argentino. 

Ma al di là di questi pre¬ 
cedenti non c’è dubbio, co¬ 
munque, che gli anni 40 so¬ 
no stati segnati, nel com¬ 
plesso, da un vero e proprio 
rilancio della dottrina di 
Monroe. Con la Conferenza 
di Rio del 1947 nasceva il 
Trattato di assistenza reci¬ 
proca tra gli Stati america¬ 
ni (il TIAR). Per la prima 
volta non veniva più posta 
alcuna limitazione alle zone 
da •proteggere • in caso di 
aggressione esterna. Il trat¬ 
tato stabiliva, tra l'altro, 
che •l’azionecomune contro 
uno Stato aggressore deve 
essere decisa con la mag¬ 
gioranza di due terzi ». 

Le origini 
del malessere 

Si è parlato, a proposito 
della Conferenza di Rio, di 
una «fase nuova • della dot¬ 
trina di Monroe. In che sen¬ 
so? Senza alcun dubbio si 
trattava di un esplicito ten¬ 
tativo degli Stati Uniti di 
sancire •apertamente • il lo¬ 
ro controllo egemonico nel¬ 
la dinamica politica di tutto 
il continente. E così venne 
interpretato da vasti settori 
politici e sociali della va ne¬ 
gata realtà latino america¬ 
na. sia di destra che d: sini¬ 
stra. 

Abbiamo prima ricordato 
il fenomeno argentino. Più 
in generale si venne svilup¬ 
pando. negli anni 40e 50. un 
forte malessere nei popoli 
latino-americani: il predo¬ 
minio politico ed economi¬ 
co degli Stati Uniti divenne 
il simbolo di un potere »e- 
sterno » che appariva come 
il principale ostacolo ad o- 
gni aspirazione di reale e- 
mancipazione dei popoli la¬ 
tino-americani. 

Gli Stati Uniti, d’altra 
parte, guardavano ormai 
soprattutto ad Est. Il con¬ 
fronto planetario, tra gli 
USA e l’URSS divenne, ne¬ 
gli anni cinquanta, l'asse 
prioritario e centrale della 
politica estera americana. I 
problemi dell’America lati¬ 


na, una zona considerata 
poco •pericolosa » sul piano 
gco-poìitico e comunque del 
tutto secondaria rispetto ad 
altre regioni del mondo, di¬ 
vennero marginali per gli 
Stati Uniti. 

Si parlò, così, di declino 
dello * spirito • di Monroe. In 
verità esso stava subendo 
un radicale mutamento che 
coincideva, non per caso, 
con la svolta storica nella 
politica estera degli Stati U- 
niti che era stata sancita 
con la nascita della NATO. 

Nel 1954 il governo demo¬ 
cratico di Jacobo Arbenz in 
Guatemala veniva liquida¬ 
to con un colpo di forza di¬ 
rettamente appoggiato da¬ 
gli Stati Uniti, li tentativo 
riformista di Arbenz venne 
definito daU’alIora segreta¬ 
rio di Stato Poster Dulles 
come una •sfida diretta alla 
dottrina di Monroe ». Con il 
che veniva operata una 
« forzatura• storica, in chia¬ 
ve anticomunista, del ca¬ 
rattere tradizionale dei rap¬ 
porti tra gii Stati Uniti d'A¬ 
merica latina. Le forze rivo¬ 
luzionarie e comunque pro¬ 
gressiste diventavano, in 
questa ottica, il veicolo di 
quella •penetrazione comu¬ 
nista in America latina » che 
è stata tante volte denun¬ 
ciata dall’amministrazione 
Reagan a proposito della ri¬ 
voluzione sandmista in Ni¬ 
caragua e del conflitto in 
Salvador. 

La teoria delia *sicurezza 
nazionale * nasce appunto 
da qui. Essa ha comportato, 
come è noto, una crescente 
militarizzazione della poli¬ 
tica e dello Sta to in America 
latina, è stata il presuppo¬ 
sto di quella catena di -gol- 
pes> militari che ha tragica¬ 
mente sconvolto la geogra¬ 
fia politica del continente 
dal 1964 in avanti (colpo di 
Stato militare in Brasile). 
Militarismo e nazionalismo 
sono sempre di più diventa¬ 
ti l'espressione di un feno¬ 
meno complesso e contrad¬ 
dittorio. 

La viceda argentina, da 
questo punto di vista, è an¬ 
cora una volta esemplare. 
Non si tratta soltanto del 
nazional-populismo di Pe- 
ròn. Anche nelle Forze ar¬ 
mate Io spinto nazionalista 
è sempre stato molto vivo 
ed ha provocato non poche 
frizioni al loro interno. In 


Argentina come in altri 
paesi. 

■ Fatto sta che il processo 
di militarizzazione a cui si è 
sopra accennato ha com¬ 
portato un evidente inaspri¬ 
mento del nazionalismo. È 
in questo quadro che si col¬ 
loca la sfida della giunta di 
Buenos Aires al governo 
Thatcher. Con l’occupazio¬ 
ne delle Falklands il regime 
militare che si è imposto 
con la forza nel 1976 ha ten¬ 
tato di uscire dalla sua gra¬ 
vissima crisi interna •riuni- 
Beando • la società argenti¬ 
na attorno ad una rivendi¬ 
cazione nazionale senza 
dubbio prò fondamente con¬ 
divisa. Galtieri ha cioè gio¬ 
cato, in prima persona, la 
carta •peronista ». Ma lo ha 
fatto, probabilmente, sotto¬ 
valutando la reazione del 
governo conservatore in¬ 
glese. Cosi facendo ha pro¬ 
vocato un processo a catena 
che, appunto, si è rapida¬ 
mente trasformato nel più 
duro •contenzioso • tra gli 
Stati Uniti e l’America lati¬ 
na della storia moderna. 

Una nuova 
contraddizione 

La scelta Filo inglese di 
Reagan è stata vissuta dalla 
grande maggioranza dei la¬ 
tino-americani come un 
tradimento senza preceden¬ 
ti proprio di quello spirito di 
Monroe tante volte invoca¬ 
to dagli Stati Uniti. Un tra¬ 
dimento che ha unificato 
masse popolari e gruppi do¬ 
minanti, forze politiche di 
sinistra e di destra, governi 
reazionari e governi pro¬ 
gressisti. 

È scoppiata così una con¬ 
traddizione di grande por¬ 
tata che è sicuramente de¬ 
stinata ad incidere profon¬ 
damente nei rapporti inter¬ 
americani dei prossimi an¬ 
ni. Con quali conseguenze? 
Senza azzardare previsioni 
avventate un fatto è certo: 
da questo momento diviene 
molto più difficile, per gli 
Stati Uniti, continuare ad 
incidere nei destini nazio¬ 
nali degli Stati latino-ame¬ 
ricani così come hanno fat¬ 
to negli ultimi trenta anni. 
Per misurare il salto che è 
stato compiuto in questi 
giorni basta ricordare che 
appena qualche settimana 


fa sembrava quasi operati¬ 
vo un accordo tra Washin¬ 
gton e la giunta Galtieri per 
un intervento militare di¬ 
retto argentino in Centro- 
America (in Nicaragua e, se 
fosse diventato necessario, 
in Salvador). Ora Cuba e Ni¬ 
caragua sono a fianco deli ’ 
Argentina nella dotta con¬ 
tro il colonialismo e l’impe- 
rialismo *. Si è dunque di 
fronte ad uno sconvolgi¬ 
mento radicale dell'assetto 
geo-politico delle due Ame¬ 
riche (la cui influenza de¬ 
stabilizzante negli stessi 
rapporti Est-Ovest, d'al¬ 
tronde, già si sta facendo 
sentire) carico comunque, 
di significative potenzialità 
per una maggiore autono¬ 
mia dei popoli dell’America 
latina rispetto agli Stati U- 
niti. 

Ma non si tratta solo di 
questo. La •solidarietà lati¬ 
no-americana » contro la 
Thatcher e Reagan non 
comporta, infatti, un cam¬ 
biamento necessariamente 
positivo nei rapporti tra i 
singoli Stati del continente 
né è detto che faciliti una 
spinta orientata in senso 
anti-autoritario in molti 
paesi. La •conquista • delle 
Malvine, al contrario, apre 
una breccia assai inquie¬ 
tante in un continente da 
tempo percorso, tra l’altro, 
da spinte nazionalistiche 
che si sono espresse, in più 
occasioni, in conflitti giu¬ 
stificati con rivendicazioni 
territoriali di diversa natu¬ 
ra. e che investe molti paesi 
con le vertenze Cile-Argen- 
tina. Cile-Perù-Bolivia, Co- 
lombia-Venezuela, Vene¬ 
zuela-Guyana, Perù-Ecua¬ 
dor, che danno un quadro 
d’instabilità. C’è già una 
possibile conseguenza: una 
ulteriore spinta a quel pro¬ 
cesso di militarizzazione dei 
rapporti intemazionali e 
dell'assetto interno dei sin¬ 
goli paesi che è diventato 
negli ultimi anni il dato do¬ 
minante di gran parte dell’ 
America latina. 

Anche per questi motivi 
la •guerra • anglo-argentina 
appare come un pericoloso 
detonatore, non solo per la 
pace mondiale ma anche 
per la stessa stabilità inter¬ 
na dell’America latina e per 
la prospettiva democratica 
di tutto il continente. 

Marco Calamai 


La città irakena di Bassora Tripoli del Libano sconvolta 

a tiro dei cannoni iraniani da aspri scontri: 50 i morti 


KUWAIT — otta di R.v»-o- 
rn. unico porto di cui l lrak di¬ 
spone Millo Shatt-eI-Arah e che 
e comunque bloccato dnH'ini/io 
della guerra, e ormai a tiro dei 
cannoni iraniani, che l’altra «e- 
rn hanno cominciato a canno¬ 
neggiarla La notizia, fornita 
dalle tonti iraniane, trova con¬ 
ferma in Kuwait. Ciò significa 


che l'accerchiamento della cit¬ 
ta iraniana di Khorram»har. 
sull'altra riva dello Shatt-el-A- 
rau, tuttora in mano agli irake¬ 
ni, è .-tato praticamente com- 

f detato dalle forze di Teheran. 
a sua riconquista potrebbe es¬ 
sere ormai questione di giorni. 

La compagnia italiana 
•SNAM-progetti» ha chiesto al¬ 


le autorità del Kuwait il visto di 
transito per un centinaio di 
suoi operai e tecnici che do¬ 
vrebbero essere evacuati dalla 
zona di Bassora nelle prossime 
ore; della cosa si sta interessan¬ 
do l ambasciata italiana a città 
Kuwait. I collegamenti telefo¬ 
nici tra Ba.vsora e Baghdad so¬ 
no interrotti. 


BEIRUT — Una cinquantina 
di morti e oltre duecento feriti 
sono il issante bilancio di cin¬ 
que giorni di aspri combatti¬ 
menti a Tripoli, la principale 
città del nord Libano, fra la mi¬ 
lizia del pro-sinano -partito de¬ 
mocratico arabo*, aftiancata da 
unità siriane della Forza araba 


di dissuasione, e gli armali del¬ 
la organizzazione dì «resistenza 
popolare*, formazione musul- 
I mana sunnìta che ha un largo 
seguito fra la popolazione del 
nord ed è appoggiata da alcuni 
gruppi palestinesi e della sini¬ 
stra libanese. Sullo sfondo dei 
sanguinosi scontri ci sono sia il 
ruolo della Siria in Libano sia 


la contrapposizione fra gli ele¬ 
menti della minoranza alauita 
(presente nel nord Libano e con 
posizioni determinanti nel ver¬ 
tice del regime sinano) e la 
maggioranza sunnita. La vita 
delia città è paralizzata, negozi 
e scuole sono chiusi, comincia¬ 
no a scarseggiare i generi di pri¬ 
ma necessità. 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Bisogna saper co¬ 
gliere la «sostanziale Ipocri¬ 
sia degl» stratagemmi politi¬ 
ci degli Stati Uniti e dei cir¬ 
coli aggressivi delia NATO 
che chiacchierano molto sul¬ 
la loro disponibilità a collo¬ 
qui diplomatici ma, nei fatti, 
li bloccano irridendo in mo¬ 
do flagrante ai principi di e- 
guaglianza e di uguale sicu¬ 
rezza». Non si sa se il mare¬ 
sciallo Ustinov abbia ag¬ 
giunto la frase all’ultimo 
momento o se essa campeg¬ 
giasse già in precedenza nel 
suo discorso di ieri (pronun¬ 
ciato al Cremlino di fronte 
ad una assemblea di segreta¬ 
ri delle organizzazioni di ba¬ 
se del partito in seno all’eser¬ 
cito). 

Resta il fatto che molti os¬ 
servatori hanno interpretato 
le sue parole come una nuo¬ 
va — e questa volta ancora 
più autorevole — risposta 
negativa al recente discorso 
del presidente americano. 
Un tono, quello di Ustinov, 
che sembra costituire un’im¬ 
pennata inattesa del Cremli¬ 
no rispetto alla moderazione 
degli interventi politici degli 
ultimi tempi. Lo stesso Leo- 
nid Breznev — che non ha 
preso parte alla riunione — 
nel messaggio di saluto ai 
partecipanti ha parlato di 


«notevole deterioramento» e 
il ministro della Difesa dell’ 
URSS, di rincalzo, ha insisti¬ 
to sul concetto di «complessi¬ 
tà della situazione presente*, 
ribadendo che «Il sottovalu¬ 
tare i pericoli reali costitui¬ 
rebbe un errore imperdona¬ 
bile*. Pur non dovendosi tra¬ 
scurare il tipo di platea cui i 
discorsi erano rivolti, accenti 
così acuti hanno suscitato 
una certa sorpresa in molti 
osservatori occidentali. 

Continuano inoltre — e 
s’intensificano — gli attac¬ 
chi alla politica «imperiale» 
del governo conservatore 
britannico a proposito del 
conflitto con l’Argentina. Ie¬ 
ri l’osservatore politico della 
TASS, Leonid Ponomariov, 
ha puntato il dito su una no¬ 
ta del Foreign Office di con¬ 
danna del raid israeliano sul 
territorio libanese. Non certo 
— si capisce — per contesta¬ 
re il contenuto critico della 
nota, ma per sottolineare che 
Londra ha ben poche ragioni 
per criticare gli altri quando 
essa applica identici metodi 
«aggressivi». Semmai — non 
perde occasione dì ricordare 
Leonid Ponomariov — è vero 
che tanto Londra che Tel A- 
viv hanno uno stesso amico e 
protettore: gli Stati Uniti. 
Mosca continua insomma a 


spremere il limone della crisi 
che percorre l’Occidente e 
dei punti di frizione che si 
manifestano nell’azione di 
Washington. 

Nel panorama non poteva 
mancare Pechino, dove la 
conclusione della visita di 
George Bush — scriveva la 
TASS — ha mostrato che «le 
parti non sono approdate a 
un accordo» mentre «persi¬ 
stono differenze» sulla que¬ 
stione di Taiwan. Diversi 
commenti sovietici — ieri 
era la volta della «Pravda» 
(articolo di Boris Barakhta) 
— hanno sottolineato l’esi¬ 
stenza dì «un certo raffred¬ 
damento» nelle relazioni ci- 
no-statunitensi, attribuen¬ 
done l’origine alla reazione 
di Pechino di fronte alle for¬ 
niture americane di armi a 
Taipei. Mosca non rinuncia 
tuttavia — pur con evidente 
cautela di linguaggio — a 
rimproverare a Pechino di a- 
vere, in sostanza, messo da 
parte le questioni di princi¬ 
pio facendosi essenzialmen¬ 
te guidare da «calcoli pra¬ 
gmatici» che spera le consen¬ 
tiranno di utilizzare capitali 
e tecnologie americane in 
funzione della propria mo¬ 
dernizzazione civile e milita¬ 
re. 

Giulietto Chiesa 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Due grandi ri¬ 
flettori sono accesi sul piano 
Reagan che propone di ridurre 
di un terzo le testate nucleari a 
disposizione delle due superpo¬ 
tenze come primo passo per 
una limitazione complessiva 
del rispettivo potenziale di lan¬ 
cio dì armi sterminatrici. Un ri¬ 
flettore illumina gli aspetti tec¬ 
nici, l'altro gli aspetti politici 
deH’iniziativa presidenziale. 
Cominciamo dai problemi poli¬ 
tici. Molti osservatori ed anali¬ 
sti tornano sui perché di questa 
mossa. E la risposta è univoca: 
Reagan aveva bisogno di scrol¬ 
larsi di dosso l’immagine, che 
egli stesso si era costruita, di 
uomo del riarmo e del confron¬ 
to — fino all’estremo rischio — 
con l’antagonista sovietico. E 
doveva farlo sia per fronteggia¬ 
re. in condizioni più favorevoli, 
la marea del movimento per il 
congelamento delle armi nu¬ 
cleari che sta salendo anche ne¬ 
gli USA. sia perché ai primi di 
giugno davanti al palazzo dell’ 
ONU si svolgerà una grandiosa 
manifestazione pacifista in 
preparazione da mesi, sia per¬ 
ché nella prima decade di giu¬ 
gno il presidente americano si 
recherà in Europa, dove il mo¬ 
vimento pacifista ha una forza 
di massa impressionante. Sul 
piano politico-parlamentare, 
qualche successo Reagan lo ha 
già conseguito: le reazioni dei 
democratici sono contrastanti, 
oscillando dalla cautela allo 
scetticismo. Ma ieri Carter, da 
Copenhagen, se ne è uscito con 
un apprezzamento positivo, in 


Dubbi 
anche 
in America 
sul piano 

proposto 
da Reagan 

questi testuali termini: «Ogni 
volta che il nostro paese propo¬ 
ne una qualsiasi riduzione degli 
armamenti, questo è un buon 
passo verso la pace e una mi¬ 
gliore comprensione. Io penso 
che si tratta di una proposta ec¬ 
cellente». 

Più complesse ancora sono le 
valutazioni di ordine tecnico. Il 
giudizio prevalente è che l’ini¬ 
ziativa di Reagan mira a ridur¬ 
re i timori delle due superpo¬ 
tenze, ma che sarà difficile tra¬ 
durre le proposte avanzate dal 
presidente in un vero e proprio 
accordo. Il punto spinoso è lo 
squilibrio tra il tipo di armi 
che, secondo le fonti america¬ 
ne, posseggono le due superpo¬ 
tenze. Gli Stati Uniti sarebbero 
più forti nel campo dei sotto¬ 
marini, dei bombardieri e dei 
missili «Cruise», tutti armati 
con armi nucleari. I sovietici, 
invece, avrebbero a loro dispo¬ 


sizione un maggior potenziale 
di missili piazzati a terra, e, in 
modo particolare, possiedereb- 
bero una superiorità nel campo 
degli SS18, che possono tra¬ 
sportare ognuno da otto a dieci 
testate nucleari. Secondo gli 
specialisti americani, l’URSS 
avrebbe una maggiore capacità 
di lanciare il primo colpo e gli 
USA sarebbero potenzialmente 
più vunerabili. Per colmare 
questo asserito squilibrio, gli a- 
me ricani vorrebbero costruire 
il famoso MX (un missile terre¬ 
stre) e il sottomarino lancia- 
missili «Trident 2» che potreb¬ 
be distruggere i missili sovietici 
nei loro silos. 

La proposta di Reagan, in so¬ 
stanza, mira a contrattare una 
riduzione immediata del po¬ 
tenziale sovietico con una ridu¬ 
zione futura del potenziale a- 
mericano. In altn termini, gli 
USA prevederebbero (lo na 
detto Robert McFarlane, vice 
consigliere per la sicurezza na¬ 
zionale) la possibilità di nego¬ 
ziare sul missile MX, sul bom¬ 
bardiere Bl e sul sottomarino 
«Trident 2». 

II segretario di Stato Haig, in 
una deposizione davanti alla 
commissione esteri del Senato, 
ha spezzato una lancia a favore 
di queste armi. Ha poi annun¬ 
ciato di aver comunicato all’ 
URSS l’abbandono definitivo 
del trattato SALT 2 (che fu sti¬ 
pulato da Carter e non ratifi¬ 
cato dal Senato per l’opposizio¬ 
ne dei «falchi») per poter nego¬ 
ziare una nuova sostanziale ri¬ 
duzione degli armamenti nu¬ 
cleari. 

Aniello Coppola 


Iniziativa 
del governo 
di Bonn contro 
le spinte 
xenofobe 

BONN — L’economia tedesco¬ 
federale non può fare a meno 
dei lavoratori stranieri, chi ne 
propone un rimpatrio indiscri¬ 
minato esprime sentimenti 
«grossolani* e non sa che senza 
Gasiarbciter una parte decisi¬ 
va della produzione tedesca 
crollerebbe immediatamente. 
Il governo di Bonn, attraverso 
rincaricata del gabinetto per i 
problemi dei lavoratori stranie¬ 
ri Liselotte Funcke. ha preso 
decismente posizione, ieri, con¬ 
tro la preoccupante c r escita di 
atteggiamenti xenofobi che si 
va manifestando nella RFT. Il 
problema, secondo il governo 
federale non è quello di «rimpa¬ 
triare» gli stranieri, quanto 
quello di aiutarli ad integrarsi 
nella RFT. 

Di diverso avviso la CSU di 
Franz Joseph Strauss, un cui 
autorevole esponente, il mini¬ 
stro regionale degli interni ba¬ 
varese Gerord Tandler, ha au¬ 
spicato invece addirittura un 
piano di incentivi economici 
per favorire il rimpatrio. Da 
tempo gli ambienti conservato- 
ri della RPF hanno fatto dell’ 
argomento uno dei loro cavalli 
di battaglia. 

Sempre ieri, la centrale am¬ 
burghese della confederazione 
sindacale ha chiesto la messa al 
bando di una «lista per il blocco 
degli stranieri» che è stata pre¬ 
sentata ad Amburgo per le ele¬ 
zioni del 6 giugno. La lista, af¬ 
ferma il sindacato, è diretta e- 
manazione del partito neonazi¬ 
sta. 


Entro venerdì 
2 diplomatici 
USA dovranno 
abbandonare 
la Polonia 

VARSAVIA — Dovranno la¬ 
sciare la Polonia entro venerdì i 
due diplomatici americani e- 
spulsi dalle autorità polacche. 
John Zerolis. addetto scientifi¬ 
co dell'ambasciata e James Ho¬ 
ward, funzionario degli affari 
culturali, sono accusati di aver 
ricevuto documenti che ledono 
gli interessi dello stato polacco. 
A fornire loro il materiale incri¬ 
minato sarebbe stato lo scien¬ 
ziato polacco Ryszard Herczyn- 
ski che li aveva ricevuti dome¬ 
nica sera 8 casa propria. 

A Washington il Diparti¬ 
mento di stato ha ammesso la 
circostanza dell’incontro ma ha 
decisamente smentito che Ze¬ 
rolis e Howard, volessero atten¬ 
tare, con la complicità del pro¬ 
fessor Herczynski, alla stabilità 
della Polonia. «Respingiamo 
categoricamente le accuse se¬ 
condo cui i due funzionari fos¬ 
sero impegnati a svolgere atti¬ 
vità lesive per il processo di sta¬ 
bilizzazione delio stato polac¬ 
ca ha riferite il porta-•occ del’’ 
ambasciata americana a Varsa¬ 
via. 11 professor Herczynski, 
docente presso l’accademia po¬ 
lacca delle scienze, è stato defi¬ 
nito dalla TV polacca «uno de¬ 
gli ispiratori delle azioni con¬ 
trarie agli interessi dello stato 
compiute nel mondo accademi¬ 
co». Herczynski era stato inter¬ 
nato il 13 dicembre. Rimesso da 
poco in libertà i stato nuova¬ 
mente arrestato domenica sera. 


Sona 434 
le persone 
incriminale 
per i fatti 
del Kossovo 

BELGRADO — II ministro 
deU’Intemo jugoslavo Fran- 
jo Herljevic ha reso noto che 
per i disordini dell’anno 
scorso nella provincia del 
Kossovo sono state incrimi¬ 
nate 434 persone e che altre 
1200 persone sono comparse 
davanti al pretori della pro¬ 
vincia, che possono ordinare 
condanne fino a 60 giorni di 
reclusione. In un’intervista 
all’agenzia «Tanjug», il mini¬ 
stro ha detto che nemici in¬ 
terni ed esterni stanno inten¬ 
sificando la loro azione anti- 
jugoslava approfittando del¬ 
le difficoltà economiche. 

Secondo Herljevic, nel 
Kossovo sono stati scoperti 
55 raggruppamenti segreti e 
ostili, i cui attivisti sono per 

10 più studenti, ma anche do¬ 
centi, medici, avvocati e 
giornalisti. 

I disordini scoppiarono nel 
Kossovo poco piu di un anno 
fa e provocarono nove morti 
e più di 260 feriti. Nei succes- . 
sivi processi ci furono con¬ 
danne fino a 15 anni di reclu¬ 
sione per molti imputati di 
discendenza albanese. 

II ministro dell’Interno ju¬ 
goslavo ha detto che i tre 
principali raggruppamenti 
segreti del Kossovo, tutti 
«stalinisti» e appoggiati dall’ 
Albania, sono il «Movimento 
di liberazione del Kossovo», 

11 «Gruppo marxista-lenini¬ 
sta del kossovo» e 11 «Partito 
marxista-leninista degli al¬ 
banesi in Jugoslavia». 
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Londra invia altre forze 
Lo sbarco ormai imminente 



ISOLE FALKLAND — Una postazione argentina nei pressi di Port Stanley (Puerto Argentino) 


sere risolta subito a! tavolo 
del negoziato, viene pro¬ 
grammata e articolata come 
se fosse già stato deciso che 
l’impegno bellico debba du¬ 
rare indefinitamente. 11 vo¬ 
lume dei mezzi e degli uomi¬ 
ni mobilitati (si è raggiunto e 
superato il numero di 15 mi¬ 
la da parte inglese) garanti¬ 
sce di fatto una campagna 
militare di vari mesi. 

Mentre gli ambienti go¬ 
vernativi diffondono cre¬ 
scenti dosi di scetticismo sul¬ 
le possibilità di soluzione di¬ 
plomatica («Gli argentini 
non sono intenzionati a trat¬ 
tare sul serio»). La cosa che 
torna ancora una volta a col¬ 
pire è l’intensificato sforzo 
strategico. Sono partite altre 
tre fregate («Minerva», «Acti- 
ve», «Avenger») armate di 
rampe missilistiche Exocet 
per contrastare l’analoga 
minaccia argentina. Il viag¬ 
gio durerà due o tre settima¬ 
ne. Vuol dire forse che, per 
quella data, questa incredibi¬ 
le guerra, nata dal nulla, sa¬ 
rà ancora in corso? 

Oggi parte da Southam¬ 
pton il grande transatlantico 
QE2, la «Queen Elisabeth» 
delle crociere, la regina delle 
acque tropicali, rivestita per 
le acque artiche, convertita 
al servizio paramilitare, con 
tremila soldati a bordo. Co¬ 
me si vorrà proteggerla? Se¬ 
condo notizie non conferma¬ 
te, numerosi sottomarini 
hanno fatto la loro comparsa 
all’attracco dell’isola di A- 
scenslone. Sono probabil¬ 
mente destinati a far la spola 
con le Falkland come scorta 
ai convogli in aumento; navi 
trasporto, mezzi d’appoggio, 
traghetti, petroliere che van¬ 
no e vengono come tante sta¬ 
zioni di servizio ambulanti 
per la task-force. Questa è ri¬ 
petutamente entrata in azio¬ 
ne nelle ultime tre notti. Al¬ 
cune fregate inglesi si sono 
avvicinate alla costa dell’iso¬ 
la occidentale per saggiare le 
difese costiere argentine che, 
di fatto, si sono rivelate ine¬ 
sistenti. La parte occidentale 
e quella orientale delle Fal¬ 
kland appaiono ora effetti¬ 
vamente isolate l’una dall’ 
altra. Non v’è dubbio che si 
stanno facendo i preparativi 
per lo sbarco. È ormai inevi¬ 
tabile che i marines mettano 
piede a terra nei prossimi 
giorni. 

Un’altra fregata, lunedì, si 
è avventurata, senza incon¬ 
trare resistenza, nel braccio 
di mare che separa le due 
Falkland. Qui ha incontrato 
una nave di pattuglia argen¬ 
tina e l’ha attaccata con can¬ 
noni di bordo danneggiando¬ 
la seriamente. Lo scontro si è 
svolto nell’oscurità rotta so¬ 
lo dal divampare di una 
grossa esplosione e dì un in¬ 
cendio sull’unità argentina. 
Non si conosce il numero 
delle vittime o la sorte dell’ 
Imbarcazione colpita. 

In questo clima che va ri¬ 
scaldandosi di giorno in 
giorno, l'offensiva dei con¬ 
servatori ha anche un suo 
pesante risvolto in patria. A- 
desso i portavoce governati¬ 
vi se la prendono con la 
•BBC» accusata di essere 
•imparziale», criticata per 


dar troppo risalto alle voci 
d’opposizione, avversata 
semplicemente perché fa 
troppe domande scomode in 
un momento nel quale il 
massimo di unità nazionale 
dovrebbe essere convogliato 
dietro la politica governati¬ 
va. La Thatcher ha detto: 
«Stanno colpendo alle spalle 
i nostri ragazzi che combat¬ 
tono la battaglia per la liber¬ 
tà». La «BBC» ha risposto di¬ 
cendo di non essere affatto 
«neutrale» ma di tenere mol¬ 
tissimo al rispetto della veri¬ 
tà e alla oggettività dei pro¬ 
pri resoconti. Anche questo è 
un segno, da parte conserva¬ 
trice, del polverone naziona¬ 
listico che si cerca in tutti i 
modi di sollevare in una cro¬ 
ciata di confusa unanimità 
nazionale (che non esiste). Si 
tenta di stimolare una rea¬ 
zione cieca e irrazionale con¬ 
tro tutti coloro che, corag¬ 
giosamente, dissentono in 
nome della ragione e del 
buonsenso al cospetto dello 
spettacolo straordinario e 
sconvolgente offerto da que¬ 
sta «assurda guerra». L’og¬ 
getto della contesa (un muc- 
chietto di terre infertili sper¬ 
dute nell’oceano) è così infi¬ 
nitesimale che, se le cose 
vanno avanti, si finirà col 
perderlo completamente di 
vista nel proseguimento di 
un incredibile conflitto. Il 
governo ha prospettato la 
possibilità che le tre squadre 
britanniche (Inghilterra, 
Scozia e Nord Irlanda) boi¬ 
cottino il prossimo torneo 
mondiale di calcio in Spa¬ 
gna. 

Ieri la Camera dei Comuni 
è tornata ad udire la voce in¬ 
flessibile della Thatcher, nei 
suoi accenti più striduli, 
mentre reclamava il diritto 
del proprio governo di «te¬ 
nersi le mani libere nei con¬ 
fronti dell’opzione militare». 
Comunque vadano le cose al- 
l’ONU, la signora primo mi¬ 
nistro non ha affatto voluto 
escludere lo sbocco di guer¬ 
ra. Segno che i prossimi gior¬ 
ni vedranno, con quasi asso¬ 


luta certezza, una recrude¬ 
scenza delle azioni militari. 
Il governo conservatore, bi¬ 
sogna concludere, ha già da¬ 
to licenza di sbarco all’am¬ 
miraglio Woodward perché 
permetta ai suoi uomini di 
«sgranchirsi le gambe a ter¬ 
ra». La prospettiva è dunque 
quella di nuovi duelli a fuo¬ 
co, nuove distruzioni e, ine¬ 
vitabilmente, nuovi lutti. 
Quando si dovrà fare il triste 
bilancio di questo conflitto, 
ci si potrà accorgere che il 
numero delle vittime ha su¬ 
perato quello della popola¬ 
zione (1.800 persone) che la 
Thatcher dice di voler «libe¬ 
rare*. Della incolumità dei 
civili nessuno, al governo, 
appare preoccuparsi più. Per 
ben quattro volte, il leader 
laburista Foot, di fronte alle 
risposte negative della Tha¬ 
tcher, si è alzato dal suo seg¬ 
gio ai Comuni per sostenere 
il diritto del parlamento di 
discutere e di valutare il con¬ 
tenuto delle proposte di pace 
attualmente in esame all’O- 
NU. Il governo non ha molta 
fiducia che le conversazioni 
in corso abbiano successo e 
si arroga la decisione di re¬ 
spingere come «insoddisfa¬ 
centi» le proposte di compro¬ 
messo. 

«Tale diritto — ha detto 
Foot — spetta alla Camera 
dei Comuni nella sua autori¬ 
tà sovrana di arbitro dei de¬ 
stini della nazione di fronte 
alla prospettiva di guerra o 
di pace». La rinnovata presa 
di posizione laburista a favo¬ 
re di uno sbocco diplomatico 
è una testimonianza della 
lotta per imporre «i consigli 
della regione», in un momen¬ 
to cruciale, e della difficoltà 
di farsi ascoltare da chi, co¬ 
me il governo conservatore, 
dà tutti i segni di non voler 
intendere. La signora Tha¬ 
tcher rimasta irremovibille, 
ha risposto quattro volte di 
no, ha nuovamente sostenu¬ 
to «l’operazione di polizia» 
nel Sud-Atlantico, si è con¬ 
fermata paladina della stra¬ 
tegia di forza. 


Il segretario delle Nazioni Unite: 
datemi ancora altri due giorni 

NEW YORK — Il segretario generale dell’ONU; Javier Perez de 
Cuellar, ha detto che le trattative per la crisi delle Falkland richie¬ 
deranno almeno altri due giorni. «Dovete essere pazienti — così si 
è rivolto ai giornalisti che lo aspettavano nel palazzo di vetro — 
abbiamo cominciato appena lo scorso fine settimana e abbiamo 
molte cose da dire. Ci servono altri due giorni». Dunque le trattati¬ 
ve continuano. E la conferma viene anche dalle due parti in conflit¬ 
to. Da Londra risulta che il gabinetto Thatcher ha consentito una 
tregua di fatto per altri quattro giorni allo scopo di sperimentare la 
ricerca di un accordo. Quanto agli argentini, il vice ministro degli 
esteri Enrique Ros, neU’arrivare all’ONU, ha detto ai giornalisti: 
«Chi non sarebbe ottimista con una giornata così bella?» (a New 
York ieri c’era un sole e un vento da primavèra). 

Incursione venezuelana 
nella Guyana ex-britannica 

GEORGETOWN — La Guyana (ex britannica) ha annunciato che 
truppe venezuelane hanno violato lunedì la frontiera tra i paesi e 
che scambi di colpi d’arma da fuoco si sono avuti nella regione di 
Eteringbang, a circa 320 chilometri dalla capitale della Guyana, 
Georgetown. Secondo il comunicato del governo della Guyana, che 
non precisa se nel corso degli scontri ci siano feriti, «gli invasori 
sono stati respinti». Il ministro degli Esteri della Guyana, Rasleigh 
Jackson, ha convocato l'ambasciatore del Venezuela, Sadio Gara- 
vini. per discutere il grave incìdente. 


No del Parlamento alle 
sanzioni contro l’Argentina 


rischia di rinfocolare la crisi 
e aggravare le minacce alla 
pace mondiale. Così Gian 
Carlo Pajetta, intervenendo 
a nome del PCI, ha afferma¬ 
to che quelle «misure politi¬ 
che ed economiche prese in 
una direzione soia hanno di 
fatto incoraggiato l’invio 
della task-force britannica». 
Così Silvano Labriola, a no¬ 
me del PSI, ha dichiarato 
che le sanzioni «privano l’Ita¬ 
lia della possibilità di dare 
un contributo politico alla 
soluzione del conflitto. È 
giusto — ha aggiunto — per¬ 
seguire la solidarietà comu¬ 
nitaria in sede europea, ma 
non quando essa compro¬ 
mette la possibilità di una 
trattativa». 

Ciò che è emerso da questo 
dibattito parlamentare è in¬ 
gomma che la crisi anglo-ar¬ 
gentina ì uno specchio delle 
pericolose tendenze alla mi¬ 
litarizzazione della politica 
Intemazionale, al ricorso al¬ 
l’uso della forza per risolvere 
le controversie tra gli Stati, 

Pajetta, nel suo Intervento 


ha ribadito in particolare la 
condanna dell’atto di forza 
argentino ed ha negato ogni 
giustificazione all’azione di 
guerra delia Gran Bretagna, 
un’operazione tipicamente 
imperiale. Il governo italia¬ 
no e i dieci della CEE al con¬ 
trario — invece di condan¬ 
nare senza eccezioni chiun¬ 
que compie azioni che mi¬ 
nacciano la pace mondiale 
— hanno scelto pregiudizial¬ 
mente di appoggiare l’In- 
ghilterra e il suo governo 
conservatore. Un governo 
che anziché rivolgersi alle 
organizzazioni intemaziona¬ 
li e In primo luogo ai'fONU 
cui spetta il compito di pre¬ 
venire e dirtmere 1 contrasti, 
ha scelto la via della guerra. 

Pajetta si è anche detto al¬ 
larmato per dichiarazioni 
belliciste come quelle dell’ 
ammiraglio Woodward che 
comanda la task-force nell’ 
Atlantico meridionale, e gra¬ 
vi come quelle del segretario 
generale della NATO Luns 11 
uale ha definito questo 
rammarico conflitto una 


magnifica occasione per 
mettere alla prova la fiotta 
inglese. 

L’Europa e l’Italia dunque 
per quanto riguarda la trat¬ 
tativa si sono limitate ad ap¬ 
poggiare passivamente la 
•mediazione» di Haig. Ma si è 
trattato davvero di una me¬ 
diazione, si è chiesto Pajetta, 
o piuttosto di un modo per 
guadagnar tempo mentre la 
fiotta britannica era in viag¬ 
gio? 

Pajetta ha quindi concluso 
il suo intervento giudicando 
del tutto insufficienti le cor¬ 
rezioni apportate da) gover¬ 
no. Siete venuti dicendo che 
avreste anche potuto far 
peggio. Certo. Ma ci sarà una 
volta in cui possiate dire di 
il me 


avere 


cui 
fatto 


meglio? E ha 


quindi chiesto che non si a- 
spetti il 17 maggio, che ci si 
scuota daU’inerzia. Un impe¬ 
gno italiano va preso ora, 
non quando potrebbe essere 
tardi. Non c’è da perdere 
tempo, bisogna operare al 
piu presto per ri negoziato e 
pretendere subito il cessate il 
fuoco. 

Le motivazioni portate dal 


rappresentanti dei diversi 
partiti sono state diverse in 
qualche caso anche contrad¬ 
dittorie, ma generale è stata, 
sia pur con accenti diversi, la 
critica alia Gran Bretagna e 
all’Argentina, unanime la 
disapprovazione delle san¬ 
zioni. Anche il democristia¬ 
no Speranza ha affermato 
che «non ha senso rinnovare 
i provvedimenti restrittivi» 
mentre il suo collega Costa¬ 
magna li ha addirittura defi¬ 


niti in «abuso» del governo. 

Nelle sue conclusioni il 
ministro Colombo non ha 
potuto quindi non dichiarare 
che terrà conto degli orienta¬ 
menti emersi dal dibattito 
così come del giudizi espressi 
dalle varie forze politiche. « 
In questa fase — ha quindi 
aggiunto — noi intendiamo 
sostenere con tutte le nostre 
forze e con tutte le nostre 
possibilità d’azione, gli sforzi 
del segretario generale dell’ 


ONU, Perez De Cuellar». 

La Camera ha anche Ini¬ 
ziato la discussione di un al¬ 
tro tema scottante e decisivo 
per gli equilibri internazio¬ 
nali e per la pace: l’ingresso 
della Spagna nella NATO. In 
quanto membro dell’Allean¬ 
za Atlantica ritalia è chia¬ 
mata a ratificare, con un vo¬ 
to del parlamento, la richie¬ 
sta spagnola. Il dibattito, te¬ 
so e serrato fin dalle sue pri¬ 
me battute, proseguirà e si 
concluderà oggi. 


Impressioni da una America 
che ripensa sul reaganismo 


te emotiva o propagandisti¬ 
ca la letteratura — altro ele¬ 
mento interessante — che 
sta rapidamente fiorendo 
sui temi dello minaccia nu¬ 
cleare e del disarmo. Non ue- 
do infine con quale serietà si 
possa suggerire che siano 
strumentalizzati se non ad¬ 
dirittura ispirati dall’URSS 
movimenti che chiamano in 
causa il ruolo di ambedue le 
superpotenze nella corsa di 
cui sono parte personalità 
così significative del partito 
democratico e non .so/o di es¬ 
so-. 

Con quale stato d'animo 
lasci gli Stati Uniti? 

• Con un sentimento di 
speranza per il contributo 
che può venire da forze im¬ 
portanti negli Stati Uniti sia 
ad un ripensamento delle 
impostazioni neoconserva¬ 
trici sia ad un'inversione di 
tendenza nelle relazioni in¬ 
ternazionali ». 

Quale impressione hai ri¬ 
cevuto per quel che riguarda 
il modo in cui dagli Stati Uni¬ 
ti si guarda all’Italia? 

- Una cosa è certa: il viag¬ 
gio del presidente Pertini, il 
suo straordinario successo, 
l'immagine dell'Italia anti¬ 
fascista che egli ha presenta¬ 
to con un rigore e un presti¬ 
gio sconosciuto, hanno susci¬ 
tato un moto nuovo di sim¬ 
patia e di rispetto. Già gran¬ 
de eco aveva avuto la libera¬ 
zione del gen. Dozier. Il tema 
della lotta contro il terrori¬ 
smo e la criminalità resta al 
centro dell’attenzione, an¬ 
che se non sempre si dà un’ 
informazione adeguata e ob¬ 
biettiva; dove sono andato, 
ho sottolineato io la portata 
e il significato del barbaro 
assassinio del carissimo 
compagno La Torre-. 

E hai avvertito novità nel¬ 
l’atteggiamento verso il PCI 
da parte degli americani che 
hai incontrato? 

-Ho trovato accoglienze e- 
stremamente cordiali e vivo 
interesse per il nostro parti¬ 
to sia negli ambienti che ave¬ 
vo conosciuto quattro anni 
fa, sia in quelli con cui ho 
preso contatto per la prima 
volta, a San rrancisco e a 
Chicago. Penso che si possa 
dire che c’era stata una 


qualche caduta di attenzio¬ 
ne negli ultimi anni, quando 
erano sembrate oscurarsi sia 
le posizioni dell’eurocomu¬ 
nismo sia le prospettive poli¬ 
tiche e di governo del PCI. 
Tuttavia lo stesso invito che 
mi è stato rivolto qualche 
mese fa riflette una ripresa 
di interesse per le più recen¬ 
ti elaborazioni del PC/ e in 
particolare per le nostre po¬ 
sizioni sulla Polonia. Credo 
si sia compreso che erano 
state sottovalutate la porta¬ 
ta c la capacità di tenuta de¬ 
gli orientamenti eurocomu¬ 
nisti c la stessa persistente 
importanza della questione 
comunista in Italia, al di là 
della fine dell’esperienza 
della solidarietà democrati¬ 
ca. Di qui il desiderio di una 
informazione di prima mano 
e di una discussione schietta 
con studiosi e dirigenti del 
PCI-. 

Del resto non sei stato il 
solo esponente del PCI a ve¬ 
nire di recente negli Stati U- 
nitì. Ma qual è stato il «tono» 
dei dibattiti? 

-I dibattiti c i contatti, 
non solo nelle università ma 
anche in circoli politici, cul¬ 
turali c giornalistici, sono 
stati molto vivaci, impronta¬ 
ti a grande schiettezza e ad 
estremo rispetto per la no¬ 
stra elaboracione e per la no¬ 
stra politica ». 

Ma è scontato l’interesse 
degli americani per una forza 
politica che entra in polemica 
con il loro principale antago¬ 
nista, rURSS... 

• Io ho ampiamente moti¬ 
vato i nostri giudizi critici 
nei confronti della scelta fat¬ 
ta in Polonia, del modello so¬ 
vietico e dell'attuale politica 
internazionale dell'URSS: 
giudizi però non confondibili 
con posizioni manichee ver¬ 
so i’URSS e benevole verso la 
politica dell’amministrazio¬ 
ne americana. E insieme ho 
ribadito che nella polemica 
col PC US noi esprimiamo il 
punto di vista di un partito 
che si considera continuato- 
re della parte più valida e vi¬ 
va della tradizione comuni¬ 
sta e che intende portare a- 
vanti, insieme con altre forze 
della sinistra europea, una 


prospettiva di trasformazio¬ 
ne in senso socialista della 
società. In secondo luogo ho 
sottolineato che, pur non es¬ 
sendo stati ispirati, ncll’as- 
sumere le posizioni che ab¬ 
biamo preso sulla Polonia, 
da alcun calcolo di politica 
interna o dal secondo fine di 
avvicinarci al governo, un 
partito come il nostro non 
può essere considerato solo 
come un protagonista delle 
controversie tra partiti co¬ 
munisti, ma deve essere ap¬ 
prezzato per l’insieme della 
sua politica e come un prota¬ 
gonista essenziale della dia¬ 
lettica democratica in Ita¬ 
lia 

Perché hai avuto contatti 
prevalentemente con intel¬ 
lettuali? 

«In America non esiste 
una separazione netta tra 
centri di ricerca, università, 
istituzioni culturali da un 
lato e, dall’altro, mondo poli¬ 
tico. Qui il processo di for¬ 
mazione delle decisioni poli¬ 
tiche passa attraverso mol¬ 
teplici apporti, con una co¬ 
municazione, più larga di 
quanto si creda, tra politica 
e cultura. Tuttavia il mio 
viaggio, come quello di altri 
compagni, è partito da inviti 
di importanti centri di ricer¬ 
ca e noi non abbiamo mai 
pensato di sollecitare con¬ 
tatti diretti con rappresen¬ 
tanti dell'amministrazione. 
Non siamo certo alla ricerca 
di riconoscimenti e benepla¬ 
cidi ufficiali. Aggiungo che 
nessun partito italiano do¬ 
vrebbe muoversi in questo 
senso , negli Stati Uniti, per 
ragioni evidenti di correttez¬ 
za e di dignità. Io penso 
piuttosto che per un partito 
come il nostro sia importan¬ 
te e possibile nel prossimo 
futuro cercare di giungere a 
più diretti scambi di espe¬ 
rienze e di opinioni con i 
rappresentanti delle assem¬ 
blee elettive americane. Già 
molti comunisti partecipano 
a delegazioni ufficiali del 
Parlamento italiano e di 
quello europeo, o vengono in 
rappresentanza di Regioni e 
Comuni. Si tratta ora di dare 
un senso complessivo e uno 
sviluppo nuovo a questi rap¬ 
porti ». 


Merloni alla Confindustria: 
il governo è «inconcludente» 


tuzioni, ad una grande al¬ 
leanza riformatrice», propo¬ 
ste ed espressioni verbali ca¬ 
re a Craxi. 

Il presidente della Confin¬ 
dustria non si è per niente 
preoccupato, se non con ra¬ 
pidi accenni alia disoccupa¬ 
zione, alle grandi sfide (rivo¬ 
luzione tecnologica, compe¬ 
tizione internazionale, e ap¬ 
punto disoccupazione inter¬ 
na), dei gravi problemi eco¬ 
nomici, produttivi, sociali 
che travagliano il nostro 
paese. Merloni non ha avan¬ 
zato nessuna proposta di po¬ 
litica economica e industria¬ 
le, fornendo una desolante 
immagine dell’attuale grup¬ 
po dirigente confindustriale. 

Il ministro deU’Industria 
ha cercato di fornire alcuni 
suggerimenti «tattici» per le¬ 
nire formalmente i possibili 
contraccolpi che potrebbero 
derivare da parte sindacale 
aU’atteggiamento aspro de¬ 
gli industriali. 

«A me sembra — ha detto 
Marcora nel suo discorso — 
che sia oggi quanto mai peri¬ 
coloso e privo di effetti con¬ 
cretamente apprezzabili por¬ 
re in termini di un prima e di 
un dopo il rapporto tra le due 
trattative e che il negoziato 
contrattuale debba e possa 
essere invece colto come sede 
per affrontare contestual¬ 
mente sia le questioni di 
struttura sia quelle di dina¬ 
mica del costo del lavoro». 
Che cosa significa? Forse 
che la Confindustria deve a- 
prire senza pregiudiziali le 
trattative sul contratti, ma 
per porre poi i problemi del 
negoziato globale sul costo 
del lavoro nei singoii incon¬ 
tri con le controparti sinda¬ 
cali? Se così fosse sarebbero 
confermate le preoccupazio¬ 
ni emerse dalle dichiarazioni 
dei dirigenti sindacali subito 
dopo i discorsi di Merloni e 
Marcora. La mediazione go¬ 
vernativa di fatto si traduce 
— come hanno rilevato Ga- 
ravini e Marianetti — in una 
sostanziale acquiescenza alle 
posizioni della Confindu¬ 
stria. 

Ma vi è un altro elemento 
significativo che si può trar¬ 
re dai lavori dell’assemblea 
degli imprenditori: Marcora 
ha parlato a nome del gover¬ 
no ed ha lanciato strali feroci 
nei confronti dei suol colle¬ 
glli Formica e De Michelis, 
rimproverando al primo la 


ricerca di una facile popola¬ 
rità attraverso la promessa 
di sgravi fiscali assoluta- 
mente improponibili nella 
situazione attuale («oggi la 
gestione del sistema econo¬ 
mico ha bisogno di rigore e 
non di facile popolarità») ed 
al secondo la posizione am¬ 
bigua circa l’annunciata a- 
pertura di trattative sul con¬ 
tratto da parte di Intersind e 
Asap. Cogliendo una inter¬ 
ruzione di un industriale, 
«queste cose le deve dire De 
Michelis», Marcora (che pare 
abbia concordato il suo in¬ 
tervento direttamente con 
Spadolini) ha affermato che 
•per una volta potrebbe an¬ 
che succedere che chi non è 
d’accordo se ne vada dal go¬ 
verno»: non si è capito se la 
battuta fosse diretta contro 


I nuovi 

dirìgenti della 
Confindustria 

ROMA — Nel pomeriggio 
la giunta della Confindu¬ 
stria ha proceduto alla no¬ 
mina dei vice presidenti: 
sono stati confermali Enzo 
Giustino, Walter Mandelli 
e Luigi Orlando: nuovi elet¬ 
ti sono Pietro Marzotto e 
Franco Mattei. Merloni ha 
confermato a Giustini la 
delega per ì rapporti inter¬ 
ni e a Walter Mandelli 
quella per i rapporti sinda¬ 
cali. Merloni si é riservato 
dì conferire la delega per i 
rapporti economici (che 
era stata ricoperta dal di- 
missionario Guido Artom) 
nella prossima riunione di 
giunta. Mario Consiglio e 
Ernesto Marano sono stati 
riconfermati rispettiva¬ 
mente come consiglieri in¬ 
caricati del centro studi e 
dei problemi del Mezzo¬ 
giorno. 

La giunta ha Infine elet¬ 
to i 12 componenti del di¬ 
rettivo: Luigi Abete, Celso 
Battiston, Giuseppe Canto¬ 
ne, Antonio Coppi, Carlo 
De Benedetti, Giancarlo 
Lombardi, Sergio Pininfa» 
lina, Filiberto Pittini, Pila- 
de Riello,Cesare Romiti In 
rappresentanza della pic¬ 
cola industria sono stati e- 
ktti Lutei Derlindati e 
Franco Mucca rà. 


De Michelis o verso se stesso. 

Il secondo caso sembra po¬ 
tersi escludere dal momento 
che varie voci accreditano 
Marcora quale futuro mini¬ 
stro del Tesoro al posto di 
Andreatta- Eppure i ministri 
socialisti hanno reagito 
compostamente, anzi espri¬ 
mendo accordo rispetto a 
Marcora, nonostante le a- 
spre critiche scagliate contro 
di loro dal ministro dell’In¬ 
dustria. Hanno probabil¬ 
mente deciso di rinviare la 
replica. 

Da molto tempo si parla di 
flirt tra socialisti e industria¬ 
li, ma l’assemblea della Con¬ 
findustria, i discorsi di Mer¬ 
loni e Marcora non hanno of¬ 
ferto a Craxi troppi motivi di 
compiacimento. 

È straordinario, a questo 
proposito, l’atteggiamento 
dei ministri socialisti, forse 
richiamati da ragioni tatti¬ 
che ad evitare una crisi di 
governo nell’immediato. Si¬ 
gnorile ha affermato che 
Marcora «ha svolto un inter¬ 
vento equilibrato». Trala¬ 
sciamo il dispetto inflitto a 
De Michelis, cui è stata nega¬ 
ta la parola (voleva Interve¬ 
nire dopo Marcora per fatto 
personale). Di altro si tratta. 
De Michelis ha dichiarato di 
condividere per nove decimi 
la relazione di Merloni, dis¬ 
sentendo solo sul fatto che 
non si possono porre pregiu¬ 
diziali all’apertura delle trat¬ 
tative per i contratti. Ed è 
questione da poco? Ma a ciò 
si aggiunge l’assenza di ogni 
prospettiva di strategia eco¬ 
nomica da parte di Merloni, 
che non consista in richieste 
ed accuse al governo, nella 
volontà dello scontro con i 
lavoratori. 

Come si è detto, una tatti¬ 
ca più accorta è stata sugge¬ 
rita agli industriali da Mar¬ 
cora: non ponete pregiudi¬ 
ziali che potrebbero isolarvi 
dinanzi all’opinione pubbli¬ 
ca. È l'antico vezzo dei furbi 
che vogliono lasciare in ma¬ 
no agli «altri» la patata bol¬ 
lente, di quei furbi che non si 
preoccupano di risolvere l 
problemi, ma di creare diffi¬ 
coltà alle controparti. 

Marcora ha svolto un di¬ 
scorso da ministro del Teso¬ 
ro: ha affrontato le questioni 
del controllo della spesa 
pubblica, deU'ammontare 
del deficit del settore pubbli¬ 
co allargato («si va oltre i 


60.000 miliardi»), della •red¬ 
ditività» delle aziende pub¬ 
bliche, della pericolosa ero¬ 
sione delle riserve valutarie, 
delle compatibilità tra entra¬ 
te (da aumentare, magari at¬ 
traverso ulteriori prelievi fi¬ 
scali, contro gli sgravi pro¬ 
messi da Formica) e spese 
(da trasferire verso l’impresa 
privata). 

Marcora niente ha detto 
riguardo alla politica econo¬ 
mica ed industriale necessa¬ 


ria per evitare il declino del¬ 
l’Italia, per rilanciare gli in¬ 
vestimenti, la ripresa pro¬ 
duttiva, per Invertire l’allar¬ 
mante tendenza alia disoc¬ 
cupazione di massa. «Il suo 
discorso — ha detto Carlo De 
Benedetti — richiama quello 
di De Mita al congresso de: 
nessun accenno all'indu¬ 
stria, alla realtà delle impre¬ 
se». 

Un discorso, quindi, tutto 
proteso all’attenzione verso 


gli equilibri interni del go¬ 
verno. Oggi ci sarà una pri¬ 
ma verifica nella riunione 
dei ministri economici. Non 
è malizia ritenere che si 
guarderà più agli obiettivi 
legati agli interessi del singo¬ 
li partiti piuttosto che ai pro¬ 
blemi del paese. Come non è 
eccessivo dire che la •media¬ 
zione» di Marcora ha solo 
tatticamente ammorbidito 
la «linea dura» della Confin¬ 
dustria. 


Garavini: il rifiuto di trattare 
è una sfida ai lavoratori 


un carattere di più accentuata 
socialità allo Stato: cioè, in par¬ 
ticolare, le prestazioni previ¬ 
denziali e l’assistenza sanitaria. 

Il discorso della Confindu¬ 
stria ha avuto così un taglio a- 
pertamente politico, anche po¬ 
lemico con il governo, il cui asse 
è la rivendicazione dell'egemo¬ 
nia del padronato rispetto ai 
problemi sociali e politici che 
travagliano il paese, giungendo 
fino ad una aperta rivendica¬ 
zione di riforme istituzionali. È 
vero che esistono problemi di 
autorità dell’esecutivo ed esi¬ 
genze di una supcriore raziona¬ 
lità democratica dell’attività 
parlamentare; ma, da quella 
tribuna, il pronunciamento sul¬ 
la forza da dare al governo e sui 
limiti da porre al Parlamento 
presenta non equivocabili ca¬ 
ratteri antidemocratici. 

Questa linea confindustriale 
evita ogni proposta che conten¬ 
ga intenti programmatici, che 
in particolare risponda con 
puntualità ai problemi dram¬ 
matici dell’occupazione, ed è 
soprattutto rivolta a negare che 
dalla crisi si possa uscire ri¬ 
spondendo alla domanda di la¬ 
voro che viene sempre piu for¬ 
temente dal paese, riafferman¬ 


do e meglio qualificando i livel¬ 
li civili di esistenza e i diritti 
conquistati dagli anni sessanta 
in avanti. Questa posizione 
confindustriale trova pure rife¬ 
rimenti politici nel governo co¬ 
me hanno dimostrato subito 
vari accenti dell’intervento di 
Marcora all’assemblea di ieri. 
In questo intervento le lìnee di 
una politica programmata che 
il governo promette da tempo 
— è già vecchia di due anni la 
proposta La Malfa, il piano 
triennale — non hanno avuto 
nemmeno un cenno di riferi¬ 
mento. Tutta l'analisi è stata 
ricondotta in sostanza ad una 
esigenza dì lotta all’inflazione 
da realizzare riducendo il defi¬ 
cit pubblico con un aumento 
spietato della fiscalità e delle 
tariffe e dei prezzi pubblici, 
mentre anche l’esigenza di av¬ 
viare le trattative per i contrat¬ 
ti di lavoro è stata posta sotto 
condizione, prospettandone il 
collegamento ad una revisione 
delle indicizzazioni. 

A questo punto il movimento 
sindacale deve trarre le conse¬ 
guenze della situazione che si è 
determinata. In materia di con¬ 
tratti il sindacato vuole affron¬ 
tare senza pregiudiziali tratta¬ 


tive nella loro naturale sede 
sindacale, avendo presentato 
piattaforme che considera coe¬ 
renti cor. tutti gli impegni di 
lotta all'inflazione. Al rifiuto 
della Confindustria di aprire le 
trattative e alla sua pretesa di 
rovesciare i rapporti contrat¬ 
tuali e sindacali, deve risponde¬ 
re una azione dei lavoratori 
promossa dal sindacato con 
tanta maggiore forza ed unità, 
quanto più è concreta la volon¬ 
tà del movimento sindacale di 
andare al negoziato e di risolve¬ 
re con il negoziato i problemi 
aperti. 

E quindi il sindacato a rivol¬ 
gere a tutte le parti imprendi¬ 
toriali un appello alla responsa¬ 
bilità. Se le trattative per i con¬ 
tratti di lavoro non saranno 
contestuali tra sindacato, Con¬ 
findustria e rappresentanze 
delle aziende pubbliche, ma si 
apriranno con altre controparti 
imprenditoriali e non con la 
Confindustria, ciò non dipende 
certamente dalla volontà del 
sindacato ma dalle pregiudizia¬ 
li della Confindustria stessa. È 
chiaro che, a questo punto, an- : 
che il governo deve assumere le i 
sue responsabilità. 


II ministro Marcora lancia 
un «salvagente» agli industriali 


l’Industria, Marcora. E stato, 
in pratica, i! suggerimento di 
una via di uscita agli indu¬ 
striali dalla situazione di 
stallo in cui si ritrovano: an¬ 
date ai tavoli della trattativa 
per i contratti — questa la 
sostanza — e sollevate lì la 
questione del costo del lavo¬ 
ro, così da costrìngere i sin¬ 
dacati a misurarsi con il no¬ 
do scala mobile e indurre il 
governo ad .accertare e mi¬ 
surare» una tale compatibili¬ 
tà. È sufficiente che la pre¬ 
giudiziale confindustriale 
sia rivolta alle singole cate¬ 
gorìe per ricostituire il fronte 
imprenditoriale. Partecipa¬ 
zioni statali comprese. 

Lo stesso ministro dell’In¬ 
dustria è poi arrivato in sala 
stampa per confermare que¬ 
sta «lettura» del suo inter¬ 
vento. Lì vicino, però, il mi¬ 
nistro delle Partecipazioni 
statali. De Michelis, ne dava 
un’altra interpretazione, do¬ 
po una premessa d’obbligo 
sull’unita della compagine 
governativa. Un governo che 
e nato sulla premessa della 
non disdetta della scala mo¬ 
bile — ha affermato De Mi- 
chelis — non può, dopo un 
anno, ripensare o accettare 
decisioni differenti. Certo 
non è pensabile che Inter- 
sind e Asap, rispettivamente 
per le aziende dellTri e dell’ 
Eni, possano disdire l’accor¬ 
do sul punto unico di contin¬ 
genza. Quanto alle trattative 
«comuni e contestuali» con la 
Confindustria, di cui ha par¬ 
lato Marcora, è proprio que¬ 
sta organizzazione a impe¬ 
dirle con le sue pregiudiziali. 
«La Confindustria e isolata», 
ha sentenziato il ministro. 
Poi ha ripagato le battute ri¬ 
voltegli da Merloni e da Mar¬ 
cora dalla tribuna con la 
stessa moneta.' «Dovrebbero 
dirmi — ha concluso — a chi 
dovrei mandare il contò dei 
costi che aziende come l’Ital- 
sfder o l’Italtel dovessero 
sopportare per scioperi pro¬ 
vocati da uno scontro su po¬ 
sizioni di principio». 

A vanificare anche queste 
polemiche tra ministri è ar¬ 
rivata la dichiarazione con 
cui Annibaldi, vice presiden¬ 
te della Confindustria, re¬ 
spingeva la mano tesa di 
Marcora. No, grazie: si tratta 
di «un’operazione di inge¬ 
gneria che non appare prati¬ 
cabile». Gli industriali insi¬ 
stono: prima il costo del la¬ 
voro, poi i contratti se doves¬ 
se restare qualche spazio (a 
meno di non ricorrere alia 
disdetta della scala mobile). 

Un atteggiamento «mio¬ 
pe», è stato il giudizio dei di¬ 
rigenti sindacali. Ma anche 
su questo versante sono state 
colle le «intenzioni» — defini¬ 
te «gravi» — di Marcora. «Il 
ministro dellTnduslria — ha 
commentato Marianetti, se¬ 
gretario generale aggiunto 
della CGIL — ha scelto di ri¬ 
cercare soltanto il consenso 
degli imprenditori*. Per al¬ 
tro, senza successo come si è 
visto, almeno per il momen¬ 
to. Fatto è — h» denunciato 
Benvenuto, segretario gene¬ 
rale della UIL — che «ricu¬ 
sando» il ruolo di mediazione 
del governo, la Confindu¬ 
stria punta a pesare nei rap¬ 
porti di forza al suo interno, 
visto che due linee ci sono, 
come ha confermato Marco¬ 
ra. «Vuol dire che faremo 1 
conti anche con le strane i- 
potesl di “sterilizzazione” 
della scala mobile fatte bale¬ 
nare da Marcora», ha ag¬ 


giunto Sambucini, della 
UIL. «Ancora una volta — è 
il commento di Militello, se¬ 
gretario confederale della 
CGIL — è mancata una seria 
risposta del governo alla sfi¬ 
da insensata della Confindu¬ 
stria». E Del Piano, della 
CISL, ha annunciato «rispo¬ 
ste forti» al ricatto scala mo¬ 
bile o contratti. 

Ci sono già primi appunta¬ 
menti di lotta, venerdì dei 
tessili e metalmeccanici, per 
la fine del mese di tutte le 
categorie impegnate per i 
rinnovi contrattuali. Una 
mobilitazione che dovrà fare 
1 conti anche con la trattati¬ 
va in corso a palazzo Chigi 
sulla politica economica. Qui 
le divisioni interne al gover¬ 
no sono all’ordine del giorno. 
Se lunedì era stata definita 
l’intesa sul fisco, ieri all’as¬ 
semblea confindustriale 
Marcora non ha mancato di 
lanciare strali sull’ipotesi di 
restituire ai lavoratori il dre¬ 
naggio fiscale. Poco dopo, a 
conferma della paralisi pro¬ 
vocata dai contrasti tra mi¬ 


nistri, un altro incontro «in¬ 
terlocutorio» tra governo e 
sindacati sulle questioni, che 
pure sono prioritarie, degli 
investimenti e dell’occupa¬ 
zione. 

Forse con le sue ambiguità 
di fronte agli industriali il 
governo ha guadagnato 
qualche settimana di respi¬ 
ro, ma sullo sfondo c’è una 
verifica interna al pentapar¬ 
tito che, con tutta probabili¬ 
tà, avverrà nel vìvo dì un a- 
spro scontro sociale. La scel¬ 
ta di campo sarà compiuta 
allora? 


E’ mancata afl affetto de» suo» cari la com¬ 
pagna 

DINEA MARINZE 
ved. Comotlo 

Ne danno *1 doloroso annuncio’ la figlia Lan- 
franca «I manto Mano e i nipote Alessan¬ 
dro. frateXt e parenti tutti I funerali avranno 
luogo mercoledì 12 magg»o afle ore 14.30 
da!» Ospedale Santa Croce di Moncafaen. 
arr*t> al cimitero generale (corso Novval 
a«e ore 15 La presente è psrtceppartene e 
ringraziamento 
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UNITA VACANZE 


MILANO 

Viale Fulvio Testi 75 

Tei (02) 642 35 57 - 643 8140 


ROMA 

Via dei Taurini 19 

Tel 106) 495 0141 - 495 12 51 


ORGANIZZAZIONE TECMCA ITALTUMST 


GIRO deirUMBRIA 

PARTENZA: 29 maggio. DURATA: 5 gsnv: 

TRASPORTO: pullman gran turismo, ITINERARIO: Roma: Orvie¬ 
to: Tod»; Cascata delle Mar more. Spoleto: Perugia: Assisi: GubNo: 
Lago Trasimeno; Roma 

Quota individuale di partecipazione 

L. 250.000 

Il programma prevede la visita deBe località toccate da#"rtrierano con (pada 
speoakzzata. sistemazione m atterghi di 2* categoria n camere doppie con 
serwn. trattamento di pensione completa - Sono eecArsr gK ingressi ai 
musei 
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